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EDITORIALE 


La politica forestale 
nazionale e regionale 


On. Dr. MARIO FIORET 


Presidente dell'UNCEM. Membro del Parlamento Europeo (') 


È noto che i problemi forestali sono all'attenzione del 
Govermo italiano sia in ordine all’aspetto protettivo che il 
bosco riveste in un Paese come l’Italia, soggetto a ricor- 
renti disastri idrogeologici di cui la catastrofe del Vajont 
rappresenta l’aspetto emblematico, sia per quanto ri- 
guarda l’aspetto produttivo ed economico, in relazione 
alla preoccupante dimensione del nostro saldo debitorio 
per importazioni di legname dall’estero. Di questi pro- 
blemi parleranno nelle loro relazioni il dr. Giancarlo 
Rampi, Assessore della Regione Veneto. che riferirà per 
le Regioni Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia. Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia e per le Province autonome di 
Trento e di Bolzano; il prof. Pierluigi Neri, Assessore 
della Regione Umbria, che riferirà per le Regioni Ligu- 
ria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria e Lazio: il prof. 
Romualdo Coviello, Assessore della Regione Basilicata, 
che riferirà per le Regioni Abruzzo, Molise, Puglia. 
Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna. 

Le tre relazioni sono il frutto di un’ampia collabora- 
zione di tutte le Regioni attraverso preventivi incontri 
nazionali svoltisi a Venezia e a Roma e incontri regionali, 
cui hanno recato un valido contributo i funzionari delle 
Regioni, in particolare gli Ispettori regionali delle Fore- 
ste. 

Da qualche tempo in Italia si sta facendo strada una 
concezione della politica forestale più adeguata alla ne- 
cessità dei tempi che tende a collegarsi con il quadro 
generale della politica economica e della politica ecolo- 
gica. Si tratta di una tendenza particolarmente sentita in 
questi ultimi anni, fatta propria dalla pubblica opinione, 
anche se per la verità, specie tra i selvicoltori, non erano 
mancati alcuni segni precursori. In passato, quella che 
nel settore è generalmente mancata, è stata una visione di 
«economia forestale» come fatto trainante e non solo 
residuale e marginale, capace di assicurare un proprio 
autonomo ed efficiente contributo allo sviluppo, almeno 
In quelle località in cui le foreste erano e potevano essere 
ùn elemento particolarmente caratterizzante. 
=——_——___—__—_— 


. (') Dalla prolusione svolta al Convegno Euroforesta a Verona il 5 
B!ugno 1977, 


È chiaro che dicendo «economia forestale» si intende 
far riferimento non soltanto agli aspetti della coltura 
silvana, ma anche ad aspetti di natura industriale a que- 
sta collegati. quali la prima trasformazione dei prodotti 
forestali. 

Per motivi vari ed assai complessi, un'economia fo- 
restale globale non esiste nel nostro Paese e l’economia in 
atto, sino ad oggi ha avuto un carattere piuttosto episo- 
dico, collegato allo sfruttamento immediato delle risorse 
disponibili. D'altra parte, ad una organica economia fo- 
restale non si prestavano e non si prestano tuttora i bo- 
schi esistenti, per lo stato in cui essi sono stati ereditati dal 
passato e per le funzioni che gli stessi svolgevano nella 
realtà sociale ed economica di cui erano elementi inte- 
granti. Su questi presupposti, salvo l’iniziativa rappre- 
sentata dall'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali e 
di qualche Regione che hanno lo scopo di svolgere una 
particolare azione di stimolo e di salvaguardia dell’esi- 
stente, a livello di indirizzo politico non è stata intrapresa 
alcuna misura per creare le condizioni di base per il 
miglioramento intensivo dei boschi e per una più decisa 
forestazione, in alternativa ad altri sviluppi più redditizi. 

È chiaro che queste constatazioni, nella forma sche- 
matica con cui vengono denunciate, possono apparire 
astratte e generiche, ma quello che mi propongo di sot- 
tolineare è l’elemento di «scelta» insito nelle politiche fin 
qui svolte che sono state per l’appunto limitate e senza 
prospettive di ampio respiro. 

Ciò vale soprattutto per le zone montane, ove il pre- 
minente criterio seguito è stato volto alla difesa del suolo, 
tra l’altro con modesti risultati di contenimento, se non 
determinando addirittura una certa tendenza all’aggra- 
vamento delle situazioni di partenza — specie nel Mez- 
zogiorno — dati i modi con cui parallelamente si è pro- 
ceduto alla liquidazione degli usi civici e dei demani 
esistenti. 

Anche in recenti provvedimenti, la concezione «glo- 
bale» dei problemi dello sviluppo della montagna ha 
fatto dimenticare o trascurare le reali possibilità di svi- 
luppo di un’economia forestale in termini di produttività 
e di reddito. Un’opportuna concentrazione dei mezzi 
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disponibili e degli sforzi in tale settore dovrebbe infatti, 
in alternativa a forme arretrate di agricoltura o a spora- 
dici interventi di difesa idrogeologica, consentire un più 
sicuro sviluppo sociale ed economico. assicurando pro- 
gressivamente l'occupazione anche industriale ed una 
più equilibrata ed articolata valorizzazione delle risorse 
territoriali e delle «vocazioni» ambientali. 

Siffatta politica sarebbe anche il risultato di una ido- 
nea e corretta applicazione della legge 1102 sulla mon- 
tagna, la cui efficacia è fortemente condizionata dalla 
mancanza di mezzi per attuare piani di sviluppo capaci a 
stabilire nuove condizioni di vita per i montanari. 

L’importanza di un'economia forestale si ricava 
inoltre dalla sempre maggiore attenzione che viene ri- 
servata ai problemi del legno e del suo approvvigiona- 
mento, tanto a livello nazionale che a livello della Co- 
munità Europea. Si tratta quasi di una riscoperta di 
un'antica risorsa che fa seguito ai «limiti» delle altre 
risorse su cui si basa lo sviluppo della società, risorse che 
si cerca di incrementare attraverso la predisposizione di 
razionali programmi, noti come «piani legno». 

La diminuzione del deficit relativo alla importazione 
del materiale legnoso — problema di grande attualità — 
può ottenersi aumentando la produzione ed utilizzando 
meglio il legname prodotto dai nostri boschi. Il problema 
riveste infatti non solo un aspetto «quantitativo», ma 
anche «qualitativo» per far meglio corrispondere il pro- 
dotto alle necessità della nostra industria, atteso che una 
notevole parte della produzione legnosa dei nostri bo- 
schi, non viene oggi impiegata dalle industrie, perché la 
qualità del legno e gli assortimenti prodotti non corri- 
spondono alle attuali necessità. 

Il miglioramento qualitativo e quantitativo della 
produzione legnosa può perseguirsi in tre direzioni: 

a) operando sui boschi esistenti, che abbiano ca- 
ratteristiche prevalentemente produttive; 

b) costituendo nuovi boschi permanenti su territori 
extra-agricoli che abbiano scopi protettivi o misti; 

c) ampliando impianti specializzati da legno nei 
territori extra-agricoli o marginali. 

Per attuare l'aumento ed il miglioramento della pro- 
duzione legnosa, è necessario però definire: 

— learee su cui intervenire prioritariamente; 
— icriteri fondamentali di miglioramento, di impianto e 

di coltivazione: 

— le specie legnose da favorire e gli assortimenti che si 
devono produrre; 

— i soggetti interessati che devono agire e cioè i pro- 
duttori, gli operatori del mercato e gli industriali. 


Per quanto attiene il primo punto, e cioè le aree su cui 
prioritariamente intervenire, si tratta di individuare i 
terreni più idonei a produrre, in tempi brevi, gli assorti- 
menti richiesti dal mercato. In molti boschi d'alto fusto, il 
miglioramento della struttura e l’attuazione di dirada- 
menti e di cure colturali. possono produrre materiale 
legnoso di mediocre qualità, ma utile alla produzione di 
paste di legno per i più svariati usi industriali. 

L'azione di miglioramento generale dei boschi d’alto 
fusto esistenti deve comprendere anche il graduale 
incremento della loro resa (oggi in media troppo bassa) al 
fine di portare a livelli economici la produzione annuale. 
I boschi d’alto fusto sono presenti sia nelle Alpi che 
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nell’A ppennino, ma, per quest’ultimo territorio, si dovrà 
in genere agire sui cedui esistenti che costituiscono la 
maggior parte della superficie boscata da convertire o da 
utilizzare con determinati criteri, volti a far corrisponde- 
re la produzione alle esigenze dell'industria di prima 
trasformazione o manifatturiera. Si può prevedere l’uti- 
lizzazione, in tempi brevi, dei prodotti delle conversioni 
dei cedui o provenienti da tagli normali: è però necessa- 
rio risolvere il problema di una conveniente valorizza- 
zione mercantile dei prodotti oggi ritraibili da questi 
boschi, quale ad esempio la produzione dei truciolati, 
largamente usati nella produzione di pannelli per mobili. 

I piani e programmi regionali e conseguentemente 
quelli delle comunità montane, dovrebbero fornire indi- 
cazioni utili al riguardo, individuando priorità e criteri 
generali di intervento e gli incentivi necessari e più cor- 
rispondenti alle realtà di ogni zona montana omogenea. 

Per quanto riguarda la creazione di nuovi boschi, 
questi possono essere costituiti sia per scopi protettivi o 
misti, sia per scopi prevalentemente od esclusivamente 
produttivi. In questo secondo caso si deve valutare at- 
tentamente l’opportunità di destinare ad impianti da le- 
gno terreni ex agricoli, sottraendoli alla produzione zoo- 
tecnica. 

Siffatta scelta può essere opportunamente demanda- 
ta ai piani di programmazione economica delle Comu- 
nità montane, da effettuarsi in sintonia con gli indirizzi di 
programmazione delle Regioni. 

La proposta di legge governativa prevede la formu- 
lazione di «programmi regionali» per la forestazione. 
Questi programmi tuttavia non possono non tener conto 
della pianificazione locale, che deve essere il risultato di 
un’ampia partecipazione della popolazione montana re- 
sidente, proprio per non incorrere in gravi errori sulla 
destinazione dei terreni ex agricoli, che potrebbero essere 
meglio utilizzati per lo sviluppo di attività produttive 
complementari qualora venissero superati, anche incen- 
tivando la cooperazione, gli ostacoli della polverizzazio- 
ne fondiaria, oggi esistente in montagna. 

La valutazione della vocazione forestale dei terreni e 
la progettazione esecutiva potrebbero essere affidate ad 
organismi specializzati a livello locale o regionale, te- 
nendo tuttavia presente la distinzione del momento tec- 
nico per individuare o verificare l'idoneità dei terreni 
nudi da rimboschire, dal momento di scelta politica 
espresso nei programmi regionali, attuati con la parteci- 
pazione degli organismi della programmazione locale 
rappresentati, come si è detto, dalle Comunità montane. 

Circa i soggetti interessati che devono concretamente 
agire, bisogna distinguere i produttori, le industrie che 
utilizzano il legno e gli organismi operativi. 

Per quanto riguarda 1 produttori, è opportuno fare 
una prima distinzione tra produttori pubblici e produt- 
tori privati. I produttori pubblici possono più facilmente 
usufruire dell’assistenza dei servizi forestali regionali e di 
organismi pubblici per avviare rapidamente le iniziative 
volte all’incremento boschivo, alla conversione dei cedui, 
alla utilizzazione delle loro proprietà nelle aree montane 
abbandonate e principalmente a promuovere valide 
«strutture aziendali» pubbliche o miste, pubbliche e pri- 
vate, volte alla migliore gestione dei patrimoni forestali. 

La legge forestale del 1923, le leggi e i provvedimenti 
emanati o in corso di emanazione da parte dello Stato e 


delle Regioni, lasciano largo spazio agli Enti locali sia per 
attuare efficienti organizzazioni decentrate per la gestio- 
ne dei loro patrimoni, sia per attuare cospicui investi- 
menti pubblici nel settore della forestazione. 

l] produttori privati sono invece portati ad agire se- 
condo esigenze di immediata redditività e poiché la 
maggior parte dei terreni idonei all’arboricoltura da le- 
gno è costituita da terreni incolti o cedui, ricadenti in 
aziende abbandonate e spesso polverizzate, non è possi- 
bile, nel breve e medio periodo, far molto affidamento 
sull'iniziativa volontaria dei relativi proprietari. Ne con- 
segue la necessità di puntare al massimo sull’opera di 
promozione pubblica per la valorizzazione dei terreni 
abbandonati od incolti, destinati, secondo scelte locali o 
regionali, alla forestazione, favorendo ove possibile la 
costituzione di Consorzi anche obbligatori tra privati o 
tra privati ed Enti per raggiungere «unità forestali fun- 
zionali» che assicurino un utile adeguato alle risorse in- 
vestite. 

Ma anche l’associazionismo volontario deve essere 
incoraggiato con opportuni incentivi, in quanto stru- 
mento utile per frenare l’esodo delle popolazioni dalle 
zone della montagna. 

Le aziende private «attive» interessate alla foresta- 
zione sono per lo più ad indirizzo agro-silvo-pastorale e 
pertanto sono in genere tra loro poco collegabili ai fini 
operativi per una gestione programmata dei lavori fore- 
stali. Tuttavia, se gli operatori privati dovessero dimo- 
strare un rinnovato interesse per l’imprenditorialità fo- 
restale, essi stessi, per le finalità che perseguono, vanno 
aiutati, mettendo a loro disposizione i necessari mezzi ed 
una specifica ed adeguata assistenza tecnica. 

Per quanto riguarda le industrie, è necessario com- 
piere un’accurata rilevazione delle imprese che operano 
nel settore del legno; e ciò per individuare con sufficiente 
precisione gli assortimenti richiesti, le attuali fonti di 
approvvigionamento e soprattutto per verificare la pos- 
sibilità di utilizzare meglio, con la collaborazione delle 
industrie stesse, le nostre attuali risorse forestali nel- 
l'ambito delle necessità industriali. 


Per quanto riguarda le organizzazioni operative, si 
dovrà tener conto della necessità di utilizzare manodo- 
pera locale specializzata. 


Le Regioni in particolare dovranno promuovere e 
facilitare corsi di qualificazione per giovani e l’acquisto 
di macchine operatrici specializzate per l'esecuzione dei 
lavori e per la lavorazione in foresta di alcuni assorti- 
menti. In ogni caso dovrebbero essere favorite al massi- 
mo iniziative promosse da organizzazioni che operano 
localmente, come cooperative, piccole imprese e attività 
artigianali. 

Sull’importanza delle funzioni ecologico-ambientali 
della forestazione, non è il caso di spendere molte parole, 
tanto tali funzioni si impongono nelle odierne condizioni 
di sviluppo e di assetto del territorio. In ogni caso, tutti 
questi elementi si sommano per evidenziare l’urgenza e 
la necessità di una nuova e moderna politica forestale. La 
maturazione di questa politica è in corso a diversi livelli e 
sì inquadra nella prospettiva generale di una efficace 
«economia forestale». Un’economia forestale però che in 
Italia è in buona parte da costruire, per cui occorre, data 
l'assenza per ragioni strutturali di elementi spontanei di 


sviluppo, dar vita, almeno nel breve periodo, ad una 
politica di settore ben caratterizzata rispetto ad altre po- 
litiche che sono altrettanto necessarie sul piano sociale ed 
economico nelle diverse zone investite. Su questo piano, 
il settore forestale potrebbe divenire un elemento trai- 
nante, come fatto costruttivo ed integrativo rispetto ad 
altri settori che si innesterebbero poi, naturalmente. sui 
meccanismi produttivi messi in movimento. 

Su questa direzione, pur nelle difficoltà del momen- 
to, si sta muovendo il Governo, che, nel febbraio scorso. 
ha presentato al Parlamento il disegno di legge per il 
«Coordinamento degli interventi pubblici nei settori 
della zootecnia, della produzione ortofrutticola, della 
forestazione e della irrigazione», disegno noto con il no- 
me di «quadrifoglio». 

Per quanto attiene specificatamente il settore della 
forestazione, va detto che il progetto nel complesso è 
realistico ed efficace, anche se insufficiente per gli aspetti 
finanziari. Un ruolo determinante assume l’opera pro- 
grammatoria delle Regioni e degli Enti locali nella pre- 
disposizione e nell’attuazione di piani che avranno du- 
rata decennale. 

La partecipazione dei proprietari o possessori di ter- 
reni all’opera di forestazione avviene, nella previsione 
legislativa, tramite Consorzi di miglioramento fondiario 
da costituirsi anche coattivamente, il che consentirà di 
superare gli ostacoli determinati in montagna dallo 
spezzettamento fondiario e dall’abbandono. 


Per gli obiettivi fondamentali che si propone il dise- 
gno di legge, appare del tutto teorica la indicazione con- 
tenuta all'art. Il dove si prevede che, nei programmi 
statali e regionali, si debbano comprendere le opere di 
sistemazione idraulico-forestale, in quanto per queste 
sole opere sarebbero necessari stanziamenti di parecchie 
centinaia di miliardi. Il progetto non indica inoltre 
esplicitamente la necessaria armonizzazione dei pro- 
grammi di forestazione con le indicazioni dei piani e dei 
programmi di sviluppo socio-economico delle Comunità 
montane, ma tale incongruenza va corretta con il diretto 
intervento della Regione che. dovendo predisporre i 
piani di intervento ed avendo tra le proprie competenze 
quella di approvazione dei piani di sviluppo delle Co- 
munità montane, sarà costretta ad operare il necessario 
coordinamento. Una carenza rilevante del disegno di 
legge è quella di non indicare espressamente, con riferi- 
mento all’art. 16 della legge 1102 per la montagna, la 
destinazione di fondi ai territori montani. Il progetto si 
limita infatti ad indicare la destinazione dei finanzia- 
menti per tutti e quattro gli interventi previsti, con una 
‘quota non inferiore al 40% «da utilizzare globalmente nei 
territori meridionali». 


Se c’è una giustificazione nel richiedere finanzia- 
menti quantificati per i territori montani, ritengo che 
questa quantificazione debba essere indicata in maniera 
specifica per interventi quali la forestazione e la zootec- 
nia di montagna. 

La non meglio specificata «collaborazione» dell’A- 
zienda di Stato Foreste Demaniali, della Cassa del Mez- 
zogiorno, dell’Ente Nazionale Cellulosa e Carta, va ul- 
teriormente chiarita anche per quanto attiene ai rapporti 
tra Stato e Regioni, trattandosi di tre organismi a di- 
mensione statale e non regionale. 


Per gli aspetti finanziari, ricordo che la legge prevede 
lo stanziamento per il settore della forestazione di 570 
miliardi per 9 anni, dal 1978 al 1986, destinando per i 
primi 5 anni la quota di 50 miliardi annui, elevabile a 80 
nel quadriennio successivo. 

Nel manifesto su «La questione forestale in Italia», 
redatto lo scorso anno dalle Accademie Nazionali di 
Agricoltura, dei Georgofili e di Scienze forestali, la ri- 
chiesta minima era indicata in 100 miliardi annui da 
destinare per metà ad opere di rimboschimento e pian- 
tagioni arboree da legno (nel complesso per 50.000 ettari) 
e per metà a interventi colturali nei boschi esistenti 
(100.000 ettari di cedui, 20.000 ettari di fustaie, 15.000 
ettari di castagneti da frutto). Con tale finanziamento, gli 
autori del Manifesto prevedono infatti che si possa por- 
tare, dopo 12-15 anni, all'aumento della produzione an- 
nua di legname da lavoro e da industria di 1-1,5 milioni 
di me all’anno e di circa il doppio dopo 20-25 anni. 

È chiaro che così formulata, la proposta del Manife- 
sto, non può che essere un'ipotesi, anche se suffragata da 
dati scientifici, ma è un'ipotesi fondata su alcuni pre- 
supposti nuovi che si vanno sviluppando ogni giorno con 
maggiore intensità ai vari livelli politici e di opinione. Pur 
con tutte le carenze che sì riscontrano a livello istituzio- 
nale, va sottolineato che più consapevoli indirizzi fore- 
stali si vanno facendo strada, anche se per essi si sta 
ricercando una articolazione funzionale che è fonte di 
conflitti e di differenti vedute. 

L'importante però è, prima di tutto, che questa «co- 
scienza integrata» di politica forestale esista, poiché la 
mobilitazione delle forze e dei mezzi necessari deve rea- 
lizzarsi a tutti i livelli. Questa tendenza è dimostrata dalle 
iniziative in corso, cui vanno delineandosi i diversi ruoli 
della Comunità Europea (proposta di direttiva per la 
forestazione). dello Stato (disegni di legge per la foresta- 
zione), delle Regioni (protagoniste dei diversi piani di 


forestazione), dei differenti Enti comprensoriali ed in 
particolare delle Comunità montane alle quali la legge 
conferisce anche compiti operativi, sempre che siano 
messe in condizioni di finanziare gli interventi di mi- 
glioramento produttivo ed infrastrutturali, quali l’inse- 
diamento di industrie di trasformazione o lavorazione 
del legno o attività artigianali altamente qualificate. 

Del resto la manifestazione dell’Euroforesta — che 
articola in ben 6 giornate la problematica della foresta- 
zione — è la dimostrazione più significativa di come sia 
in corso una notevole «circolazione» delle diverse istanze 
che si manifestano ai vari livelli istituzionali. È in questa 
circolazione che va progressivamente delineandosi quel- 
la concezione di politica forestale autonoma sul piano 
ecologico, economico e sociale, ma nello stesso tempo 
strettamente collegata, con altre politiche di carattere più 
generale quali la politica agricola, la politica dell’am- 
biente, la politica industriale e infrastrutturale e la poli- 
tica sociale della CEE. 

Questo è quanto ho ritenuto opportuno di dire nella 
mia introduzione alla giornata della politica forestale; 
questa è la volontà politica che le Regioni manifesteran- 
no nelle tre relazioni; questo è il risultato che gli orga- 
nizzatori dell’Euroforesta si sono proposti di conseguire; 
questo è il messaggio di idee e di intenzioni che noi 
lasceremo a Lei, signor Ministro, convinti che se l’Italia 
abbandonerà il mito della industrializzazione fine a sé 
stessa per riequilibrare e cadenzare la sua economia in 
una visione armonica di sviluppo dei vari settori, saprà 
anche ritrovare quella pace sociale che è nell’auspicio di 
tutti, ma che tutti, dai nostri posti di responsabilità, dob- 
biamo contribuire a ripristinare, dando ai nostri cittadini 
prospettive per un domani più civile che si raggiunge 
attraverso il ritorno a quelle attività tradizionali che 
hanno reso possibili gli autentici e duraturi progressi 
dell’umanità. (12521 


ATTUALITA' 


Il voto delle Regioni 


per la politica forestale 


I rappresentanti delle Regioni, convenuti a Verona in oc- 
casione della Giornata della «politica forestale nazionale e 
regionale», 


PREMESSO: 


che una sana politica forestale non può che mirare al 
conseguimento dello sviluppo socio-economico della mon- 
tagna tendendo ad eliminare gli squilibri esistenti nei con- 
fronti di zone economicamente più evolute; 

che detto sviluppo dovrà avvenire in modo organico e ra- 
zionale, mobilitando tutte le risorse del territorio, sia in 
atto che potenziali, per dare garanzie e certezza di occu- 
pazione alle forze di lavoro con particolare riferimento a 
quelle giovanili; 

che in questo quadro la forestazione vera e propria dovrà 
assurgere ad attività primaria, in quanto il bosco rappre- 
senta sia l’elemento indispensabile per la difesa dell’am- 
biente, sia l’unica riserva naturale rinnovabile, produttrice 
di materiale legnoso; 


UDITE 


le relazioni sulla politica regionale nell’arco alpino (As- 
sessore dr. Giancarlo Rampi), nell’appennino centro-set- 
tentrionale (Ass. prof. Pier Luigi Neri), nell’appennino 
meridionale e nelle isole (Ass. prof. Romualdo Coviello); 


PRESO ATTO 


che dalle cennate relazioni è emerso come le Amministra- 
zioni regionali considerano di fondamentale importanza il 
rilancio della risorsa boschiva, da attuarsi soprattutto in 
termini di gestione dell’esistente, ritengono che gli inter- 
venti di forestazione, diretti sia all'aumento della produ- 
zione di legno che alla difesa del suolo, costituiscono stru- 
mento indispensabile per promuovere lo sviluppo socio-e- 
conomico delle popolazioni interessate e per eliminare gli 
squilibri territoriali esistenti; 


RILEVATO 


che i suesposti obiettivi potranno essere perseguiti solo 
attraverso interventi organicamente integrati, in una si- 
tuazione di estrema chiarezza di rapporti fra Stato e Re- 
gioni; 


CHIEDONO 


che l'attuazione della legge 22-7-1975, n. 382 conventa il 
superamento delle discrasie e degli ostacoli esistenti, se- 
guendo — in tema di forestazione — i criteri delineati 
dall’articolato redatto dalla Commissione Giannini; 

che venga data esecuzione al dettato costituzionale che 
prevede espressamente il trasferimento integrale del dema- 
nio forestale dallo Stato alle Regioni: 

che venga attuato il rifinanziamento della legge 1102 rela- 
tiva al triennio 1978-80 per consentire alle Comunità 
Montane di realizzare, attraverso piani di sviluppo econo- 
mico-sociale, il riequilibrio socio-economico del territorio 
montano, nel quadro della politica regionale; 

che venga modificato il disegno di legge n. 1174, con par- 
ticolare riferimento al concorso delle Regioni a realizzare 
un programma di forestazione e piani regionali di inter- 
vento per i quali è indispensabile aumentare le disponibilità 
finanziarie per ciascun esercizio e rapportare l’arco di ap- 
plicazione del disegno di legge alla durata della legislatura 
regionale; 

che venga stabilito un organico collegamento dei piani 
forestali regionali ai bilanci poliennali regionali e con il 
piano decennale di forestazione e con provvedimenti CEE 
(FEOGA. Fondo Sociale Europeo. Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale). 


SOLLECITANO 


l’approvazione del disegno di legge 1174 per la definizione 
del programma nazionale della produzione legnosa; 

la realizzazione del programma agro-industriale nel qua- 
dro della politica nazionale, con particolare riferimento 
alla politica del legno; 


IMPEGNANO 


il Governo ad intraprendere, in sede CEE, ogni azione 
idonea ad ottenere l'emanazione di una direttiva comuni- 
taria che, prendendo spunto dalla politica forestale elabo- 
rata dalle Regioni, preveda contributi differenziati ai vari 
Stati Membri, secondo le articolate realtà ambientali, 
economiche e sociali. 


Verona, 5 giugno 1977 
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ATTUALITA’ 


Lusinghiero esito 
della Euroforesta 


Dott. ANTONIO SALTINI 


Si è svolta a Verona dal $ al 9 giugno la prima edi- 
zione dell’Euroforesta, ultimogenita tra le manifestazioni 
della Fiera veronese, un'iniziativa che gli organizzatori 
hanno proposto al mondo politico, amministrativo ed 
economico che gravita attorno alla foresta e all'industria 
del legno per sondarne l'interesse a raccogliere in un 
incontro biennale l’espressione dei propri interessi e delle 
proprie esigenze. 

Proporre una fiera costituisce azione per molti versi 
paragonabile all’accettazione di una scommessa, una 
scommessa sulla capacità di un settore di evolversi. di 
raccogliere attenzioni, di suscitare interessi. Per il settore 
forestale la scommessa è. nel nostro paese, indubbia- 
mente avvincente. e agli organizzatori va, ancor prima di 
analizzare i risultati. riconosciuto il gusto e l'intuito di 
avere puntato le proprie fiches su una carta che molte 
ragioni potrebbero rivelare un vero asso. 

L’affermazione può parere paradossale: la foresta ed 
il legno ricoprono senza dubbio due tra le posizioni più 
neglette nella scala dei valori che la nostra società è 
venuta costruendo negli anni della propria crescita eco- 
nomica. Ma proprio la negligenza della nostra società per 
la foresta costituisce un atteggiamento di cui oggi tatti 
cominciano a riconoscere la pericolosa leggerezza: anche 
nel nostro paese ci si rende conto ormai che la foresta 
costituisce una delle condizioni per la persistenza della 
vita sulla terra: che il legno è uno dei presupposti della 
continuità di una economia industriale. E il paradosso a 
questo punto si capovolge: non è tanto assurdo, cioè, 
pensare che del legno e della foresta si possa fare uno dei 
centri dell’interesse nazionale: è assurdo piuttosto che ciò 
non sia già da tempo un dato acquisito della vita del 
paese. 

Questa semplice considerazione consente di indivi- 
duare tutte le chances che debbono essere riconosciute a 
favore della scommessa dei responsabili dell'Ente Fiera 
veronese: nella misura in cui il bosco e il legno sono 
destinati a suscitare attorno a sé quell’interesse che è 
urgente che il paese riesca ad esprimere, una manifesta- 
zione fieristica che nel bosco e nel legno abbia il centro 
dei propri interessi non potrà che incontrare consensi e 
successo. 

Se questo è il quadro delle prospettive della nuova 
manifestazione, quanto, delle stesse prospettive. è stato 
possibile vedere realizzato durante i sei giorni della pri- 
ma edizione dell’Euroforesta? 
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La risposta a questa domanda deve articolarsi in due 
distinti esami: quello dei risultati dell'attività convegni- 
stica che si è intessuta durante la manifestazione, quella 
dell'attività commerciale realizzatasi durante la stessa. 
Come per ogni altra manifestazione fieristica, anche per 
l'Euroforesta un giudizio non può esprimersi, cioè senza 
la parallela considerazione dei due aspetti, indissolubili, 
quello politico-culturale, quello mercantile. 


È dal primo punto di vista, il successo non può non 
essere riconosciuto alla nuova fiera forestale: agli orga- 
nizzatori va, da questo punto di vista, indubbiamente il 
merito di avere convogliato nell’alveo della manifesta- 
zione, fino dalla sua prima edizione, gli interessi, i motivi 
di dibattito e di incontro di tutte le categorie interessate al 
problema forestale. 

I sei giorni veronesi hanno visto infatti riuniti i rap- 
presentanti della ricerca forestale, della politica monta- 
na. dell'amministrazione demaniale, delle industrie del 
legno e della carta, di quella dei mezzi tecnici per il 
governo dei boschi (dalle seghe meccaniche agli aerei per 
la difesa contro gli incendi), per un dibattito che non ha 
perduto di intensità nonostante l'ampiezza dell’impegno 
e dei tempi in cui si è svolto (un'ampiezza che poteva 
facilmente far temere che a momenti di maggiore inten- 
sità sarebbero inevitabilmente seguiti momenti di stan- 
chezza e di fatica). La manifestazione ha assunto così il 
significato di vero moto di risveglio dell’interesse fore- 
stale del paese, un moto tanto intenso da poter affermare 
che ben difficilmente esso potrà ripetersi un altr’anno se 
nel frattempo anche sul piano delle realizzazioni i fatti 
non saranno stati coerenti alle intenzioni. Riconosciuta, 
però, questa grande incognita, si deve pure affermare che 
esiste altresì la possibilità, sorretta da un grado di pro- 
babilità non minore, che quel moto possa anche rappre- 
sentare il punto di partenza di quella «conversione» fo- 
restale di cui il paese ha urgente necessità. 


Si può notare, a proposito, che se tanti sono stati negli 
ultimi due decenni i convegni, gli incontri, gli allarmi, 
sulla situazione forestale del paese (e durante le giornate 
veronesi non è mancato l'emergere anche di un certo 
senso di frustrazione degli specialisti del settore per il lun- 
go, ossessivo ed inutile rosario) proprio all’Euroforesta 
1977 potrebbe essere toccato in sorte di restare alla storia 
come la prima assise forestale della vita recente del paese 
cui abbia fatto seguito un concreto avvio di realizzazioni: 
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L'intervento del Ministro dell'Agricoltura Sen. Marcora conclude i lavori della prima giornata dell'Euroforesta. Da sinistra a destra: il dott. Del 
Gobbo, assessore regionale del Friuli: l'on. Sboarina, neo-presidente della fiera di Verona: il comm. Piazzoni, segretario generale dell'Uncem; l'on 
Fioret, presidente dell'Uncem; il prof. Coviello. assessore regionale della Basilicata. 


come ha fatto notare l’on. De Poli. uno dei moderatori 
dei numerosi dibattiti, è ormai in discussione in Parla- 
mento un provvedimento che potrebbe segnare l'attesa 
inversione di tendenza nella storia forestale del paese, il 
progetto di legge, uno dei quattro del «quadrifoglio 
Marcora», che offre stanziamenti e contributi per l'avvio 
di una vasta opera di riforestazione. Di fronte ad una 
certa divisione emersa tra le voci delle parti presenti, 
proprio in questa nuova prospettiva, De Poli sottolinea- 
va, che ora che qualcosa in Parlamento si sta muovendo, 
sarebbe stato sterile che i responsabili del settore mo- 
strassero divisioni e incertezze: il mondo forestale italia- 
no si trovava finalmente in condizioni di avanzare pro- 
poste concrete per integrare un testo di legge già avviato 
sull’iter della propria approvazione: gli operatori fore- 
stali e del legno non dovranno perdere quell'occasione. 
La circostanza felice, per la prima edizione dell’Eu- 
roforesta, è stata proprio quella di realizzarsi, quindi di 
incarnare, quell'occasione. L’adempiersi di quell’occa- 
sione costituirebbe ragione di successo per la manifesta- 
zione, che potrebbe puntare al proprio futuro nella sicu- 
rezza di una strada già felicemente aperta. Se il progetto 
di legge Marcora non dovesse invece, compiere il proprio 
cammino, la manifestazione sarebbe destinata ad iscri- 
versi al lungo elenco delle espressioni del disagio fore- 
Stale del paese; ma sul disagio non si può costruire né la 
continuità né il successo di una manifestazione fieristica: 


il successo di una fiera è legato al filo di coincidenze di 
tempi economici. politici, di opinione: se quelle coinci- 
denze mancano, le premesse del successo non possono 
che venire a mancare. Ma non sono, questi, che gli stessi 
termini della scommessa giocata dai responsabili della 
manifestazione. 

Sul secondo piano, quello mercantile. la fiera non 
poteva che mostrare tutta la fragilità della propria novità, 
e quella. insieme, della ristrettezza degli spazi tuttora 
esistenti nel paese per un'industria delle attrezzature fo- 
restali. La considerazione che si può fare, a proposito, è 
che senza dubbio nella misura in cui avanzerà, nel paese, 
una strategia nuova della foresta e del legno, non potrà 
non allargarsi parallelamente anche un mercato dei 
mezzi operativi per il governo e lo sfruttamento dei bo- 
schi. Questa considerazione porta a riconoscere ancora 
una volta i legami indissolubili tra gli aspetti convegni- 
stici e quelli mercantili di una fiera, e riporta a connettere 
il futuro successo commerciale dell’Euroforesta a quelle 
stesse condizioni da cui ne dipende l’avvenire culturale e 
politico. 

Secondo un calendario di lavori particolarmente in- 
tenso, la manifestazione si è aperta con una giornata di 
anteprima dedicata al tema dell’informazione, riguarda- 
ta in quanto premessa per l’affermarsi di un nuovo at- 
teggiamento del paese verso i propri boschi. Il prof. 
Giulio Zucchi, introducendo il dibattito, ha proposto una 
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serie di mezzi con i quali sarebbe possibile stimolare la 
sensibilità dell’opinione pubblica e del singolo cittadino 
alla considerazione ed al rispetto dei boschi. Di questa 
giornata, conclusa dal Ministro Marcora. riportiamo a 
parte l'intervento del Presidente dell'UNCEM Fioret e il 
documento votato dalle regioni. 

La seconda giornata della fiera è stata dedicata alla 
politica forestale: in primo piano gli interventi forestali 
delle Regioni. che sono stati considerati nella loro arti- 
colazione, corrispondenti ai diversi ambienti climatici e 
orografici d'Italia: le Alpi. l'Appennino settentrionale. 
quello meridionale. 

La terza giornata è stata dedicata alla produzione 
forestale: per numero di partecipanti e per entità degli 
interessi coinvolti è stata la giornata centrale della ma- 
nifestazione. I numerosissimi partecipanti. divisi in tre 
commissioni hanno dibattuto i diversi aspetti del pro- 
blema della produzione del legno. quelli tecnici (rela- 
zioni Scaramuzzi, Vinciguerra, Baldini), quelli economi- 
co-sociali (nella commissione relativa erano presenti 
rappresentanti di tutte le categorie industriali e sindacali 
interessate alla problematica del legno), quelli istituzio- 
nali (relazioni Gonzi e Bagnaresi). Presenti numerosi 
rappresentanti di Comuni e Comunità montane. 

Alla conclusione dei propri lavori le tre commissioni 
hanno steso, frutto delle proprie discussioni. ampi docu- 
menti, che sono poi stati sintetizzati in assemblea riunita: 
il dibattito cui la riunione plenaria ha dato vita ha avuto. 
per la pluralità delle voci presenti. un vivace carattere 
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La sala dei Congressi della Fiera durante l'intervento del Ministro. In prima fila personalità del mondo forestale. 


dialettico, e ha conosciuto punti di particolare intensità. 
Solo grazie ad una delicata opera di mediazione il docu- 
mento ha potuto avere alla fine un'impronta unitaria. 

Le tre giornate seguenti si sono svolte all’insegna di 
un'apertura ai problemi della forestazione sul piano 
mondiale: una giornata comunitaria, una europea, una 
internazionale. Nel loro ambito ha avuto luogo anche 
una riunione della Commissione forestale della Confe- 
derazione Europea dell'Agricoltura, ospite dell’UNCEM 
e dell'Assoboschi. Il quadro dei problemi forestali e del- 
l'approvvigionamento in legno del nostro paese ha po- 
tuto completarsi inserendosi nel più articolato scacchiere 
mondiale. il cui esame non ha potuto che rinforzare 
l'impressione della nostra debolezza, offrendo insieme 
più di uno spunto per confermare l'urgenza della nascita 
di una nuova coscienza forestale in Italia, e la necessità 
dell'avvio, anche da noi, di una matura politica della 
foresta. 

Quella coscienza e quella politica forestali che non 
possiamo non auspicare, facendoci parti della scommes- 
sa giocata da chi ha voluto l’Euroforesta, abbiano trovato 
a Verona. nei sei giorni della manifestazione, il punto di 
avvio di un lungo proficuo cammino. Quel cammino che 
non dovrebbe più essere segnato dai periodici appunta- 
menti per rilanciare un doloroso quanto immutabile la- 
mento sulle sorti forestali del paese, che dovrebbe invece 
essere scandito dalle tappe rappresentate da momenti di 
riflessione sulle cose realizzate, di elaborazione dei pro- 
grammi sulle cose da fare. 


ATTUALITA' 


La proposta di legge del Governo 
per la forestazione 


Il Governo ha presentato alla Came- 
ra il 21 febbraio il disegno di legge (n. 
1174) che ha preso il nome di «quadri- 
foglio». Secondo la stessa proposta di 
legge viene istituito, nell’ambito del CI- 
PE. il CIPAA (Comitato Interministe- 
riale per la Politica Agricolo-Alimenta- 
re). Il CIPAA dovrà formulare (art. 3) gli 
indirizzi generali che dovranno essere 
osservati a livello nazionale e regionale 
per l'applicazione degli interventi nei 
settori zootecnico, ortofrutticolo, foreste 
ed irrigazione. 

Per il settore delle foreste. gli indirizzi 
generali «avranno riguardo alle esigenze 
di incremento della produzione legnosa. 
in particolare mediante l'esecuzione di 
piantagioni di specie forestali a rapido 
accrescimento... mediante il compimen- 
to di opere dirette al miglioramento pro- 
duttivo dei boschi esistenti. ivi comprese 
le opere di trasformazione, conversione e 
sistemazione idraulico-forestale» (art. 
11). 

Sugli indirizzi generali impartiti dal 
CIPAA, dovranno elaborarsi i «pro- 
grammi regionali» (art. 4). 

In particolare, questi programmi re- 
gionali devono precisare: 

— le zone interessate alle piantagioni e i 
boschi su cui attuare opere di mi- 
glioramento produttivo, attraverso 
«progetti organici»; 

— le opere che, per natura e dimensio- 
ne, possono essere realizzate «con la 
collaborazione» dell’A.S.F.D., della 
Cassa per il Mezzogiorno, e del- 
L’E.N.C.C. 

Il CIPAA, sulla base dei «programmi 

regionali» approva i «pianì naziona- 

li» che stabiliscono gli indirizzi, i cri- 

teri, le modalità comuni degli inter- 

venti pubblici, ecc. «prevedendo mi- 

sure più elevate per I territori meri- 

dionali», gli interventi di carattere 
nazionale o sovranazionale; il coor- 
dinamento degli interventi, l’ade- 
guamento dei programmi regionali, 
la ripartizione dei finanziamenti tra 
le Regioni, le attività di indagine, 
studio, ecc.» (art. 5). 


Per l'attuazione delle opere attraver- 
so «progetti organici» si prevede la co- 
stituzione anche coattiva di Consorzi di 
miglioramento fondiario (ai sensi degli 
artt. 71 e seguenti della legge 13-2-1933, 
n. 215). I proprietari e possessori di ter- 
reni rimboschiti o migliorati devono ge- 
stire le colture forestali secondo un «pia- 
no di coltura e di conservazione» stabili- 
to dalle leggi regionali o. in mancanza. 
regolato dalla legge 30-12-1933. n. 3267 

Per il settore della forestazione, i 
«piani zonali» ripartiscono i finanzia- 
ment tra le Regioni «avendo riguardo 
anche della distribuzione territoriale 
delle produzioni e delle suscettività pro- 
duttive e «determinano» le opere che 
possono essere eseguite con la «collabo- 
razione» dell’A.S.F.D., della Cassa per il 
Mezzogiorno, e dell'E.N.C.C.». 

I programmi regionali ed i piani na- 
zionali hanno durata decennale. 

I soggetti beneficiari per il settore 
della forestazione sono. nell'ordine, (art. 
8) le Comunità montane, i Comuni ed i 
loro Consorzi. le Aziende speciali, i 
Consorzi forestali, nonché le cooperati- 
ve. le società, ecc. e gli «imprenditori che 
esercitano l'attività agricola a titolo 
principale» ai sensi della legge 9-5-1975. 
n. 153. 

Ed ora qualche commento. 

Le disposizioni contenute nella pro- 
posta di legge ci sembrano nel complesso 
realistiche ed efficaci. Rispetto alle altre 
proposte per lo sviluppo della foresta- 
zione avanzate da varie parti in questi 
ultimi anni, nel documento in esame ac- 
quistano un ruolo determinante l’opera 
programmatica ed operativa delle Re- 
gioni e degli Enti locali nonché dei loro 
strumenti tecnici-operativi. Ciò corri- 
sponde sia alle caratteristiche e alle fun- 
zioni della coltura forestale, spesso non 
remunerativa per il privato e idonea a 
svolgere anche funzioni sociali, sia alla 
necessità di adeguare meglio le azioni e 
gli incentivi alle necessità e disponibilità 
locali. 

La partecipazione dei «proprietari o 
possessori di terreni» all'opera di fore- 


stazione attraverso i Consorzi di miglio- 
ramento fondiario che «possono» costi- 
tuirsi coattivamente (e, riteniamo. a 
maggior ragione, anche volontariamen- 
te) con le modalità previste dalla legge 
del 1933 (le cui competenze in questo 
caso sono state trasferite alle Regioni). ci 
sembra una proposta molto più concreta 
rispetto ad altre e capace di superare ra- 
pidamente i grossi ostacoli determinati in 
montagna dalla polverizzazione fondia- 
ria e dall'abbandono, impedendo nel 
contempo l'attuazione di rimboschi- 
menti volontaristici «di ripiego». volti 
spesso a risolvere altri problemi della 
proprietà. Ciò non esclude la possibilità 
da parte degli «imprenditori a titolo 
principale» (ai sensi dell'art. 12 della 
legge 9-5-1975. n. 153). che forniscono 
come tali le garanzie per una accurata 
gesuone degli impianti e dei migliora- 
menti attuati, dì beneficiare singolar- 
mente e direttamente delle provvidenze 
della legge. 

Ci lascia perplessi l’inclusione (1 
comma dell'art. 11) nei programmi delle 
opere di «sistemazione idraulico-fore- 
stale» (dizione che in questi ultimi anni è 
diventata sempre più ambigua) che, in- 
vece. dovrebbero far parte di eventuali 
programmi o finanziamenti specifici per 
la difesa del suolo. anche per non di- 
sperdere o distogliere dalla vera e pro- 
pria opera di forestazione gli scarsi fondi 
disponibili. 

La non meglio specificata «collabo- 
razione» dell’A.S.F.D., della Cassa per il 
Mezzogiorno e dell’E.N.C.C. va certa- 
mente chiarita anche nei rapporti con le 
Regioni. Riteniamo che questa «colla- 
borazione» presupponga una riorganiz- 
zazione ed un potenziamento «tecnico» € 
specialistico di questi organismi nati per 
altri obiettivi, nonché un miglioramento 
della loro presenza periferica. 

Al riguardo va anche considerata la 
proposta sostenuta da molte Regioni per 
lo scioglimento dell’A.S.F.D. a seguito 
del passaggio delle foreste alle stesse 
Regioni. 

La legge non cita esplicitamente la 


du 


A 
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necessaria armonizzazione dei program- 
mi di forestazione con le indicazioni dei 
piani o programmi di sviluppo economi- 
co-sociali delle Comunità montane. Di 
conseguenza spetta alle Regioni di assi- 
curare questo collegamento, che ritenia- 
mo indispensabile per ricondurre le 
opere di forestazione nella visione orga- 
nica di riassetto e di sviluppo dei territori 
montani, in armonia con gli altri settori 
(ad esempio. la zootecnia). 

Si rileva poi che mentre per il «Mez- 
zogiorno» viene assicurato un finanzia- 
mento massimo del 40% (art. 14) dei 
fondi proposti, nessuna indicazione vie- 
ne data specificatamente per i «territori 
montani» in cui la coltura forestale as- 
sume un ruolo importantissimo e per i 
quali. peraltro, esiste l'impegno legislati- 


vo (art. 16 legge n. 1102) di destinare nei 
«piani e nei programmi nazionali» di 
sviluppo una adeguata aliquota dei fi- 
nanziamenti a favore di territori monta- 


ni. Così riteniamo spetti alle Regioni in- 
cludere nei «programmi» — sentiti le 
Comunità e gli Enti locali — quelle 
azioni ed incentivi volti a promuovere e 
sostenere l'assistenza tecnica, le coope- 
rative forestali, la locale industria del le- 
gno e quant'altro si ritenga localmente 
necessario per lo sviluppo di una mo- 
derna economia forestale. 


In conclusione, la proposta di legge 
— almeno per quanto riguarda il settore 
della forestazione qui esaminato — ci 
sembra di notevole interesse, ancor più 
se verranno chiariti i dubbi e colmate le 


lacune qui indicati. È una legge che può e 
deve responsabilizzare in modo nuovo le 
Regioni e gli Enti locali periferici su 
questo importante settore, ma che nel 
contempo permette e rafforza l'iniziativa 
associata dei privati. in stretto coordina- 
mento e in collaborazione con le orga- 
nizzazioni pubbliche. impedendo così 
iniziative dispersive ed isolate, che han- 
no dimostrato col tempo la loro scarsa 
efficacia produttiva e sociale. 

Anche in relazione alla sostanziale 
validità della proposta di legge non ci 
resta che lamentare l’esiguo stanziamen- 
to previsto per l'attuazione degli inter- 
venti forestali (L. 570 miliardi dal 1978 al 
1980) che dovrebbero essere almeno 
raddoppiati per far fronte alle reali ne- 
cessità e possibilità di questo settore. 


Coordinamento deglì interventi pubblici nei settori della zootecnia, della produzione ortofrutticola, della forestazione e della 


DISEGNO DI LEGGE 


Presentato dal Ministro dell'Agricoltura 
e delle Foreste (Marcora); di concerto 
col Ministro del Bilancio e della Pro- 
grammazione Economica (Morlino): col 
Ministro delle Finanze (Pandolfi): col 
Ministro del Tesoro (Stammati): col Mi- 
nistro della Sanità (Dal Falco): col Mi- 
nistro delle Partecipazioni Statali (Bisa- 
glia) e col Ministro per gli Interventi 
Straordinari nel Mezzogiorno (De Mita). 

Riportiamo gli articoli più significativi 
ed interessanti per la montagna del dise- 
gno di legge. 


ART. Ì. 
(Finalità della legge). 


Per il perseguimento di obiettivi uni- 
tari di sviluppo dell'economia agricola 
del paese si provvede. a partire dall'anno 
1977. al coordinamento degli interventi 
pubblici rispettivamente nei settori della 
zootecnia. della produzione ortofloro- 
frutticola, ivi comprese le colture a fini di 
trasformazione industriale, della fore- 
stazione e della irrigazione mediante 
piani nazionali e programmi regionali 
secondo quanto previsto dagli articoli 
seguenti. 


ART.2. 


(Comitato interministeriale per 
la politica agricolo-alimentare). 


È istituito. nell’ambito del CIPE. il 
CIPAA, Comitato interministeriale per 
la politica agricolo-alimentare. i 

Esso è composto dai Ministri del bi- 
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lancio e della programmazione econo- 
mica, dell’agncoltura e delle foreste, del 
tesoro, delle partecipazioni statali, del- 
l'industria, del commercio e dell’artigia- 
nato, del commercio con l’estero, dei la- 
vori pubblici, della sanità e della marina 
mercantile nonché dal Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno. 
Il Comitato è presieduto dal Presidente 
del Consiglio dei ministri e. per sua de- 
lega. dal Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. 

Per il funzionamento del CIPAA si 
applicano le norme di cui ai commi 
quinto, sesto, settimo e nono dell'articolo 
16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48. 

Il CIPE delega al CIPAA le proprie 
competenze in materia di indirizzo e 
coordinamento della politica agricolo-a- 
limentare. 

Resta ferma la facoltà del CIPE di 
deliberare in merito a questioni di poli- 
tica agricolo-alimentare rilevanti ai fini 
della politica economica nazionale. 

Il CIPAA delibera su proposta del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 


ART. 3. 
(Indirizzi generali). 


Gli indirizzi generali da osservarsi 
nella formazione dei programmi regio- 
nali e dei piani nazionali per i settori di 
cui al precedente articolo 1 sono deter- 
minati dal CIPAA — nel quadro degli 
indirizzi programmatici per l'economia 
nazionale e del programma quinquen- 
nale per il Mezzogiorno, di cui all’arti- 
colo | della legge 2 maggio 1976, n. 183 
— entro 11 31 gennaio dell’ultimo anno di 


previsione del piano precedente. 

Agli anzidetti fini il CIPAA acquisi- 
sce il parere della Commissione interre- 
gionale di cui all’articolo 13 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, delle organizza- 
zioni sindacali e professionali maggior- 
mente rappresentative nonché dei comi- 
tati nazionali delle unioni riconosciute 
dei produttori dei settori interessati. 


ART.4. 
(Programmi regionali). 


Le Regioni nonché le province auto- 
nome di Trento e Bolzano esercitano le 
proprie competenze nei settori previsti 
dal precedente articolo | sulla base di 
uno o più programmi regionali fra loro 
territorialmente coordinati, che esse pre- 
dispongono con l’osservanza degli indi- 
rizzi di cui al precedente articolo 3, delle 
disposizioni fondamentali contenute nei 
titoli III e IV della legge 9 maggio 1975, 
n. 153 e nella legge 10 maggio 1976, n. 
352 e comunque nel rispetto delle dispo- 
sizioni comunitarie, avendo riguardo a 
tutti gli interventi pubblici che si prevede 
possano essere attuati per i predetti set- 
tori nei rispettivi territori. 

In particolare tali programmi: 

a) individuano le zone di interven- 
to anche avendo riguardo alle esigenze di 
difesa dell'ambiente e di salvaguardia 
del territorio e alle possibilità di recupero 
produttivo delle terre incolte: 

b) precisano gli indirizzi e le prio- 
rità produttive o di intervento: 

c) formulano proposte per il coor- 
dinamento degli interventi predisposti, 
ed attuabili ai sensi degli articoli 1, 7 e 8 
della legge 2 maggio 1976. n. 183; 


d) indicano le forme ed i limiti 
dell'intervento finanziario per i diversi 
settori operativi nonché i mezzi per far 
fronte alle eventuali annualità per inter- 
venti che non trovano copertura negli 
stanziamenti autorizzati dalla presente 
legge: 

e)prevedono le strutture aziendali 
ed interaziendali che consentano di rea- 
lizzare condizioni di efficienza tecni- 
co-economica delle produzioni; 

f) prevedono, in conformità a 
quanto disposto nel titolo V della legge 9 
maggio 1975, n. 153, le iniziative di in- 
formazione ed orientamento dei produt- 
tori agricoli necessarie per la migliore 
attuazione degli obiettivi e degli inter- 
venti individuati; 

£) propongono quali interventi per 
iniziative di dimensione sovraregionale o 
nazionale possono essere svolti, oltre che 
dalle Regioni a norma del secondo com- 
ma dell’articolo | della legge 22 luglio 
1975, n. 382, da enti pubblici nazionali o 
società a prevalente partecipazione sta- 
tale; È 

h) formulano proposte per gli in- 
terventi di competenza del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e di altri 
Ministeri ai sensi delle leggi vigenti; 

i) propongono le indagini, gli studi 
e le ricerche, anche sperimentali, neces- 
sari per la migliore realizzazione degli 
interventi previsti; 

1) indicano il fabbisogno finanzia- 
rio specificando distintamente le dispo- 
nibilità della Regione e gli oneri che do- 
vrebbero far carico sugli stanziamenti 
autorizzati dalla presente legge. 

I programmi regionali sono trasmessi 
dalle Regioni al CIPAA e al Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste entro tre 
mesi dalla data di comunicazione dei re- 
lativi indirizzi generali per il settore de- 
liberati dal CIPAA. 


ART. 5. 
(Piani nazionali). 


Il CIPAA, d'intesa con la Commis- 
sione interregionale di cui al precedente 
articolo 3, verifica su relazione del Mini- 
stro dell'agricoltura e delle foreste la ri- 
spondenza dei programmi regionali agli 
indirizzi generali previsti dal medesimo 
articolo 3 e la loro reciproca compatibi- 
lità al fine della predisposizione dei re- 
lativi piani nazionali. 

I piani nazionali sono approvati dal 
CIPAA almeno tre mesi prima della 
scadenza dei piani in corso. 

I piani nazionali stabiliscono: 

a) gli indirizzi per i settori previsti 
dal precedente articolo | nonché i criteri 
€ le modalità comuni degli interventi 
Pubblici per i settori stessi, prevedendo 
misure di agevolazioni più elevate per i 
territori meridionali; 


b) gli interventi di dimensione so- 
vraregionale o nazionale da attuarsi dal- 
l’Amministrazione dello Stato o dagli 
enti o società di cui alla lettera g) del 
secondo comma del precedente articolo 
4, in corrispondenza con le esigenze dei 
programmi regionali; 

c) i criteri per il coordinamento 
degli interventi di cui alla precedente 
lettera è) con i progetti speciali previsti 
dalla legge 6 ottobre 1971, n. 853 e dalla 
legge 2 maggio 1976, n. 183; 

d) i criteri per l’eventuale adegua- 
mento dei programmi regionali e la ri- 
partizione dei finanziamenti fra le Re- 
gioni per l'attuazione dei programmi 
stessi, avuto riguardo ai diversi obiettivi 
individuati e alla distribuzione territo- 
riale degli interventi previsti; 

e) la ripartizione dei finanziamenti 
relativi agli interventi di cui alla prece- 
dente lettera b); 

/) le attività di indagine, di studio e 
di ricerca da svolgersi in forma unitaria 
per ciascun settore, anche sulla base delle 
indicazioni contenute nei programmi re- 
gionali, fissando le relative modalità di 
attuazione nonché le quote dei finanzia- 
menti di cui alla lettera precedente ad 
esse riservate. 

8) le modalità per l’utilizzazione 
dei contributi erogati dai Fondi comuni- 
tari nei settori considerati. 

Possono essere disposti eventuali va- 
riazioni ed aggiornamenti dei piani na- 
zionali nel corso del periodo di riferi- 
mento, su proposta del Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste o delle Regioni 
interessate, con l’osservanza delle proce- 
dure previste dai precedenti primo e se- 
condo comma. 


ART. 6. 
(Attuazione degli interventi). 


Salvi gli interventi di cui alla lettera 
b) del terzo comma del precedente arti- 
colo 5, non appena intervenuta l’appro- 
vazione del rispettivo piano nazionale le 
Regioni adottano con legge i programmi 
regionali apportandovi gli adeguamenti 
eventualmente necessari, in conformità 
ai criteri indicati nella lettera d) del terzo 
comma dello stesso articolo 5, e provve- 
dono alla loro attuazione. 

Per gli interventi di cui alla lettera 5) 
del precedente articolo S, gli enti e le 
società interessate trasmettono i relativi 
progetti operativi entro tre mesi dall’ap- 
provazione dei piani nazionali al CIPAA 
e al Ministro dell’agricoltura e delle fo- 
reste che, d’intesa con la Commissione 
interregionale di cui al precedente arti- 
colo 3, provvede ad accertarne la con- 
formità alle previsioni dei piani nazio- 
nali medesimi. 

L’erogazione delle provvidenze fi- 
nanziarie ai soggetti beneficiari è dispo- 
sta, anche in forma frazionata, previa 


presentazione di un progetto di massima 
di cui sia accertata la rispondenza ai 
programmi regionali. 

Le Regioni sono tenute ad assicurare 
il controllo sull’utilizzazione dei fondi 
erogati, anche mediante deleghe delle 
relative funzioni agli enti locali. Esse 
prevederanno inoltre ogni opportuna 
modalità per il recupero delle somme 
erogate e per la sospensione dei benefici 
in caso di mancata o irregolare utilizza- 
zione, 


ART. 7. 


(Coordinamenti 
in sede di attuazione). 


Le Regioni, nonché gli enti e le so- 
cietà di cui alla lettera g) del secondo 
comma del precedente articolo 4 tra- 
smettono annualmente al CIPAA e al 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
una relazione sullo stato di attuazione 
dei programmi entro il 31 gennaio del- 
l’anno successivo. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste trasmette, nei successivi due mesi, 
al CIPAA e al Parlamento una relazione 
sullo stato di attuazione dei piani nazio- 
nali. 

Il Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste provvede, d'intesa con la Com- 
missione interregionale di cui al prece- 
dente articolo 3. al coordinamento del- 
l'attuazione dei piani nazionali e all’esa- 
me di eventuali proposte di variazione e 
di aggiornamento. ai fini di quanto pre- 
visto dall’ultimo comma del precedente 
articolo 5. 


ART, 8. 
(Soggetti beneficiari). 


Delle provvidenze finanziarie previ- 
ste dai piani nazionali e dai programmi 
regionali per i settori della zootecnia e 
della ortoflorofrutticoltura possono be- 
neficiare, nell’ordine. le cooperative 
agricole e loro consorzi, iscritte nel regi- 
stro prefettizio e nello schedario generale 
della cooperazione, aderenti ad associa- 
zioni di produttori riconosciute; altre 
cooperative agricole e loro consorzi, 
iscritti nel registro e nello schedario pre- 
detti; le società di persone costituite per 
l'esercizio di imprese plurifamiliari; gli 
organismi misti, cui partecipano anche 
società a partecipazione statale, promos- 
si da associazioni di produttori o da enti 
di sviluppo, sempre che negli organi de- 
liberanti la maggioranza dei componenti 
sia riservata al produttori agricoli; gli 
imprenditori che esercitano l’attività 
agricola a titolo principale ai sensi del- 
l’articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 
153 e con rispetto delle preferenze stabi- 
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lite dall'ultimo comma dell’articolo 11 
della medesima legge. 

Per il settore della forestazione i sog- 
getti beneficiari delle provvidenze sono. 
nell'ordine, le comunità montane, i co- 
muni e loro consorzi, le aziende speciali. 
i consorzi forestali. nonché ì soggetti in- 
dicati nel precedente comma. 


ART.9. 


(Disposizioni particolari 
per il settore zootecnico). 


Gli indirizzi generali di cui al prece- 
dente articolo 3 determinano per il set- 
tore zootecnico gli obiettivi. anche 
quantitativi, della politica di sviluppo 
della zootecnia, ivi compresi i comparti 
delle produzioni avicunicole, ovine, ca- 
prine, suinicole e della piscicoltura nelle 
acque interne nonchè della produzione 
foraggera ed i criteri di massima per gli 
interventi pubblici nel settore. tenuto 
conto sia della esigenza di realizzare 
gradualmente condizioni di efficienza 
della produzione. sia dell'esigenza di 
soddisfare attraverso la produzione in- 
terna la domanda dei consumatori. 

|] programmi regionali di cui al pre- 
cedente articolo 4 per il settore della 
zovtecnia precisano in particolare gli in- 
dirizzi produttivi, zootecnici e foraggeri, 
le priorità e le forme di allevamento da 
incentivare, 

Nell’indicare gli interventi per ini- 
ziative di dimensione sovraregionale © 
nazionale. i medesimi programmi 
uvranno riguardo soprattutto a quelle 
concernenti la commercializzazione e la 
trasformazione dei prodotti zootecnici. 

} piani nazionali di cui al precedente 
articolo $ per il settore zootecnico ripar- 
tiscono i finanziamenti tra le Regioni 
avendo riguardo anche alla distribuzione 
territoriale dei carichi zootecnici e delle 
suscettività produttive, 

l programmi regionali ed i piani na- 
zionali hanno durata quinquennale. 


ART. Il. 


(Disposizioni particolari 
per il settore della forestazione). 


Gli indirizzi generali di cui al prece- 
dente articolo 3 per il settore della fore- 
stazione avranno riguardo alle esigenze 
dell’incremento della produzione legno- 
sa. in particolare mediante l'esecuzione 
di piantagioni di specie forestali a rapido 
accrescimento in terreni non convenien- 
temente utilizzati per colture agricole e 
adatti alla selvicoltura è mediante il 
compimento di opere dirette al miglio- 
ramento produttivo dei boschi esistenti, 
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ivi comprese le opere di trasformazione. 
conversione e sistemazione idraulico-fo- 
restale. 

I programmi regionali di cui al pre- 
cedente articolo 4 per il settore della fo- 
restazione in relazione alle richieste del 
mercato ed alla capacità produttiva dei 
terreni, valutata sulla base delle rispetti- 
ve caratteristiche stazionali, precisano in 
particolare: 


a) le zone da destinare a pianta- 
gioni di specie legnose, escludendo di 
norma le zone soggette a schemi irrigui, e 
le zone da destinare a miglioramento 
produttivo, prevedendo, per ciascuna di 
esse, un progetto organico di opere. ivi 
comprese le opere sussidiarie da esegui- 
re: 

b) le opere che per la natura e la 
dimensione delle stesse possono essere 
realizzate con la collaborazione dell'A- 
zienda di Stato per le foreste demaniali 
della Cassa per il mezzogiorno e del- 
l'Ente nazionale per la cellulosa ec per la 
carta. 

Per l'attuazione integrale delle opere 
previste dai progetti organici di cul alla 
lettera a) del precedente secondo comma 
possono essere costituiti coattivamente 
dalle Regioni, o dagli enti da queste de- 
legati. consorzi tra i proprietari e i con- 
duttori dei terreni, con l'osservanza. in 
quanto applicabili, delle norme fonda- 
mentali concernenti i consorzi di miglio- 
ramento fondiario. 

I proprietari ed i possessori di terreni 
rimboschiti o migliorati ai sensi della 
presente legge debbono compiere le 
operazioni di gestione e di utilizzazione 
delle colture in base ad un piano di col- 
tura e conservazione formato ed appro- 
vato secondo quanto stabilito dalle leggi 
regionali o, in mancanza. dalla legge 30 
dicembre 1923. n. 3267. 

In sede di approvazione dei relativi 
piani di coltura sono stabiliti i tempi ed i 
modi di utilizzazione delle colture a ra- 
pido accrescimento anche in deroga a 
quanto previsto dalle norme di legge vi- 
genti. 

] piani nazionali di cui al precedente 
articolo 5 per il settore della forestazione 
ripartiscono i finanziamenti tra le Re- 
gioni avendo riguardo anche alla distri- 
buzione territoriale delle produzioni e 
delle suscettività produttive e determi- 
nano le opere che possono essere esegui- 
te con la collaborazione dell'Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, della 
Cassa per il mezzogiorno e dell'Ente na- 
zionale per la cellulosa e per la carta. 
recando le opportune direttive per l’ese- 
cuzione delle stesse ed i relativi finan- 
ziamenti. 

I programmi regionali e i piani na- 
zionali hanno durata decennale. restan- 
do il finanziamento assicurato come dal 
successivo articolo 17. 


ART. 14. 
(Disposizioni finali). 


Gli interventi pubblici da effettuarsi 
nei settori di cui al precedente articolo l 
a norma di leggi già in vigore, sulla base 
di stanziamenti iscritti nel bilancio stata- 
le e nei bilanci regionali. dall’esercizio 
1977 in poi, sono ricompresi nei piani 
nazionali e nei programmi regionali di 
cui alla presente legge. 

Dei finanziamenti previsti nella pre- 
sente legge è riservata. in ogni caso, una 
quota non inferiore al 40 per cento da 
utilizzare globalmente nei territori meri- 
dionali. 


ART. 15. 


(Disposizioni finanziarie 
per il settore zootecnico). 


Per il finanziamento degli interventi 
pubblici nel settore zootecnico per il 
quinquennio 1978-82 è autorizzata la 
spesa di lire 1.110 miliardi, in ragione di 
lire 210 miliardi per l’anno 1978, di lire 
230 miliardi per ciascuno degli anni 1979 
e 1980 e di lire 220 miliardi per ciascuno 
degli anni 1981 e 1982. 

In sede di riparto dei finanziamenti 
saranno determinate le somme da iscri- 
vere in aumento del Fondo per il finan- 
ziamento di programmi regionali di svi- 
luppo di cui all'articolo 9 della legge 16 
maggio 1970. n. 281, e le somme per gli 
interventi di cui alla lettera 6) del prece- 
dente articolo 5 da iscrivere negli stati di 
previsione delle amministrazioni dello 
Stato. 

Per i quinquenni successivi sì prov- 
vederà a norma di quanto disposto dal 
medesimo articolo 9 della legge 16 mag- 
gio 1970. n. 281. 

L'erogazione dei finanziamenti alle 
Regioni è disposta annualmente sulla 
base della ripartizione effettuata a nor- 
ma della lettera 4) dello stesso articolo 5. 
La misura degli stessi è comunicata alle 
Regioni entro il 3] ottobre dell’anno 
precedente a quello cui il finanziamento 
si riferisce. 


ART. 17. 


{ Disposizioni finanziarie 
per il settore della forestazione). 


Per il finanziamento degli interventi 
pubblici nel settore della forestazione è 
autorizzata, per il periodo 1978-86. la 
spesa di lire 570 miliardi. in ragione di 
lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 
dal 1978 al 1982 e di lire 80 miliardi per 
ciascuno degli anni dal 1983 al 1986. 

In sede di riparto dei finanziamenti 
saranno determinate le somme da iscri- 


vere in aumento del Fondo per il finan- 
ziamento di programmi regionali di svi- 
luppo di cui all’articolo 9 della legge 16 
maggio 1970. n. 281, e le somme per gli 
interventi di cui alla lettera 5) del prece- 
dente articolo 5, da iscrivere nello stato 
di previsione del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste. 

Peri periodi successivi a quello dicuì 
al precedente primo comma si provve- 
derà a norma di quanto disposto nel 
medesimo articolo 9 della legge 16 mag- 
gio 1970, n. 281. 

L’erogazione dei finanziamenti alle 
Regioni è disposta annualmente sulla 
base della ripartizione effettuata a nor- 
ma della lettera d) del precedente artico- 
lo 5. La misura degli stessi è comunicata 
alle Regioni entro il 31 ottobre dell’anno 
precedente a quello cui il finanziamento 
si riferisce. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


39100 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 50100 
MARCHE 60044 
UMBRIA 

LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 

CAMPANIA 82100 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 

SICILIA 90139 


SARDEGNA 


BOLZANO - Consorzio Comuni - 


ART. 19. 
(Disposizioni transitorie). 


Ai fini della formazione dei primi 
piani nazionali, il termine di cui all’arti- 
colo 3 è fissato al sessantesimo giorno 
successivo all'entrata in vigore della pre- 
sente legge. 


ART. 20. 


(Integrazione 
delle autorizzazioni di spesa). 


Le autorizzazioni di spesa di cui agli 
articolo 15. 16, 17 e 18 relative agli anni 
finanziari 1978, 1979 e 1980 possono es- 
sere integrate con apposita norma da in- 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14, sabato escluso e 15-18 da martedì a giovedì 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel, 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - 
Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 

38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

38100 VICENZA - presso Comune, Assessorato AA.GG. - tel. 0444/39.225 

UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

FIRENZE - presso Assess. Prov. Agricoltura - Via A. Volta, 175 - tel. 055/577.164 - 578.826 
FABRIANO (Ancona) - presso Comune - 
06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - 
ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683 - 465.122 
L'AQUILA - presso Comune - 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - 
BENEVENTO - presso Camera di Commercio - 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - 
POTENZA - Piazza 18 agosto. 1 - tel. 0971/20079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
PALERMO 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena. 7 - tel. 070/652.267 


Via Garibaldi, 4 - tel. Segreteria 010/565.951 


tel. 0732/35.77 


tel. 0862/28.641 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 
Piazza IV novembre - 
Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 


serire nelle leggi di approvazione del bi- 
lancio dello Stato per gli anni finanziari 
medesimi. 


ART. 21. 


(Utilizzazione 
di altre autorizzazioni di spesa). 


Per il finanziamento dei programmi 
regionali e dei piani nazionali di svilup- 
po settoriale di cui alla presente legge 
potranno essere utilizzate anche le auto- 
rizzazioni di spesa di cui agli articoli 1 e 3 
del provvedimento legislativo recante 
provvedimenti per il finanziamento del- 
l’attività agricola nelle Regioni. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio. 


Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 


tel. 0824/21.834 


ATTUALITA! 


Difesa del suolo: 


finito il conto alla rovescia 


Sen. Avv. FABIO FABBRI 


Vice Presidente Commissione Agricoltura Senato 


I problemi dell'assetto idro-geologico e della difesa del 
suolo sono stati al centro del dibattito svoltosi il 20 aprile a 
Palazzo Madama. L'attenzione del Senato e del Governo è 
stata sollecitata da una mozione presentata dal gruppo sociali- 
sta (primo firmatario il presidente del gruppo sen. Alberto 
Cipellini) e da quattro interpellanze presentate dai senatori 
Fabbri e Finessì (PSI), dal liberale Balbo. dal repubblicano 
Cifarelli, dai comunisti Mingozzi, Romeo ed altri. 

Nel dibattito sono intervenuti i senatori: Finessi (PSI). 
Giudice (sin. indip.), Mingozzi (PCI). Balbo (PLI). Fabbri 
(PSI). Minnocci (PSI): Girotti (DC). Romeo (PCI). Maravalle 
(PSI), Bausi (DC), Crollalanza (MSI-DN) e Gusso (DC). Ha 
quindi parlato il Ministro dei LL.PP. on. Gullotti. 

L'on. Gullotti non ha nascosto che. per quanto riguarda 
l’assetto idrogeologico del Paese e la difesa del suolo vi siano 
stati «gravi ritardi, per i quali pesano gravi responsabilità sulle 
forze politiche rappresentate in Parlamento e sul Governo, e vi 
è urgenza di intervenire». «È necessario certamente — ha detto 
— concentrare le disponibilità finanziarie immediatamente 
spendibili per venire incontro ai problemi più urgenti: ma è 
altresì necessario varare la normativa per la difesa del suolo e 
Passetto del territorio. senza la quale gli interventi straordinari 
sono non tanto insufficienti, quanto inutili». 

Guilotti ha volutamente collegato la problematica e le so- 
luzioni sulla difesa del suolo ai recenti provvedimenti curati e 
presentati dal Ministero della agricoltura nel cosiddetto «qua- 
drifoglio». 

«Sono già stati varati — ha detto — dal Consiglio dei 
ministri alcuni rifinanziamenti e alcune nuove leggi per quel 
che si riferisce ai comparti della zootecnia, della ortofrutticol- 
tura, della forestazione e della irrigazione. In particolare un 
primo disegno di legge prevede per il 1977 l'autorizzazione di 
spesa per il completamento delle opere pubbliche di irrigazio- 
ne di cui all'articolo 9 del decreto-legge 13 febbraio 1975, n. 
377. nonché l’autorizzazione di spesa per il completamento dei 
lavori in corso relativi alle opere pubbliche di bonifica monta- 
na ai sensi della legge n. 991. Un secondo disegno di legge 
prevede disposizioni particolari per la realizzazione di piani 
nazionali e programmi regionali di durata decennale nel set- 
tore della forestazione. 

Per l’attuazione degli interventi nel settore della foresta- 
zione e dell'irrigazione è prevista la possibilità di integrare le 
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autorizzazioni di spesa relative agli anni finanziari 1978, 1979 e 
1980 con apposite norme da inserire nelle leggi di approvazione 
del bilancio dello Stato per gli anni finanziari medesimi. Tali 
interventi vanno naturalmente coordinati in una visione glo- 
bale dei problemi, tenendo conto anche delle disponibilità 
attuali che sono condizionate dalla presente situazione econo- 
mica. Nondimeno, in relazione all’urgenza di affrontare l’e- 
mergenza soprattutto in quei settori che abbisognano di inter- 
venti prioritari, il Ministero dei lavori pubblici ritiene indiffe- 
ribile l'approvazione di un provvedimento di finanziamento 
delle opere per la difesa del suolo». 

Al termine del dibattito è stata ritirata la mozione del 
gruppo PSI ed è stato approvato a larga maggioranza il se- 
guente ordine del giorno, che è stato accettato dal Governo solo 
come raccomandazione. La riserva del Ministro Gullotti è do- 
vuta al fatto che «la situazione economica attuale non consente 
per il prossimo futuro l'erogazione di grosse somme»: 

«Il Senato, 

a conclusione del dibattito sulla mozione presentata dal 
Gruppo del PSI e sulle interpellanze e interrogazioni dei 
Gruppi PRI, PCI. PLI. DC in merito ai problemi concernenti 
l'assetto idrogeologico e la difesa del suolo, 

impegna il Governo: 

a presentare con urgenza al Parlamento adeguati prov- 
vedimenti legislativi che affrontino organicamente la regola- 
zione delle acque e la difesa del suolo, nonché la difesa delle 
coste dalle erosioni marine; 

ad accompagnare tali provvedimenti con adeguati mezzi 
finanziari che, se anche distribuiti in un decennio, dovrebbero 
concentrarsi il più possibile nei primi anni, onde permettere 
l'immediata realizzazione di opere nelle zone più dissestate ed 
esposte a possibili catastrofi; 

a prevedere, in occasione della riforma della Presidenza 
del Consiglio e del riordino dei Ministeri, un organo centrale, 
nell’ambito del Ministero dei lavori pubblici ed in coordinato 
collegamento con gli altri Ministeri competenti, che, in accordo 
con le Regioni e gli Enti locali, promuova e coordini tutta la 
politica di intervento nei settori della difesa del suolo e regi- 
mazione delle acque». î 

Per il vivo interesse dell'argomento, pubblichiamo il testo 
integrale dell'intervento del sen. avv. Fabio Fabbri, Vicepresi- 
dente della Commissione Agricoltura del Senato e Vice Presi- 
dente della Commissione tecnico-legislativa dell’UNCEM. 


La soddisfazione per la discussione che avviene fi- 
nalmente sulla mozione presentata dal Gruppo socialista 
è temperata e resa meno intensa dall’amarezza per la 
diserzione di una larghissima parte degli onorevoli col- 
leghi da questo dibattito. È la riprova della scarsa sensi- 
bilità delle forze politiche, anche delle più avvertite, di 
fronte ad un problema che rischia di diventare una tra- 
gedia nazionale. Se mi esprimo in questi termini è perché 
davanti a me v'è lo spettacolo di chi ha visto i guasti del 
dissesto idrogeologico: le popolazioni montane che al- 
cuni mesi fa in talune zone dell’Emilia sono state co- 
strette ad abbandonare i loro casolari e l’attività produt- 
tiva in montagna; che invece è indispensabile per ga- 
rantire la presenza dell’uomo a presidio del territorio 
onde assicurare che i guasti non siano superiori a quelli 
che si sono già verificati. 

Onorevoli colleghi, qui non siamo al conto alla rove- 
scia cui si è riferito recentemente l'onorevole La Malfa. 
Qui il conto alla rovescia non solo è già cominciato: è già 
finito; la degradazione idrogeologica è in corso da anni. 
Noi parliamo di questi problemi soltanto all’indomani 
delle catastrofi quando ci sono lutti, quando ci sono 
devastazioni. Poi abbiamo il Parlamento quasi deserto 
quando si tratta di fare il nostro mestiere di legislatori, di 
definire gli indirizzi politici, di impegnare il Governo ad 
intervenire con l’urgenza che il caso impone. 

Dobbiamo decidere se dopo la degradazione avremo 
il disastro o se invece vogliamo — e lo dobbiamo volere 
se siamo una classe dirigente responsabile — porre ri- 
medio a questo processo di degradazione continua del 
nostro territorio, a questa sequela di lutti e di guasti di 
proporzioni enormi, incommensurabili. E allora questa è 
la prima domanda che ci dobbiamo porre: perché questo 
oblio? Perché questa cecità politica (così la chiamarono i 
consiglieri regionali della Calabria all'indomani dell’al- 
luvione che ha colpito quella regione)? Perché la terra 
continua a franare, senza che gli uomini si diano carico di 
intervenire in modo serio ed organico? 

Tutti sappiamo che vi sono dei limiti al controllo e 
alla sicurezza; che l’opera dell’uomo non può completa- 
mente prevenire i disastri che possono verificarsi per 
effetto delle forze incoercibili della natura; e che anche il 
dissesto idrogeologico è in qualche misura una vicenda 
connaturata all’evoluzione della crosta terrestre. Non 
dispiacerà certamente al Presidente e agli onorevoli col- 
leghi, che sono uomini di cultura, ricordare la descrizione 
omerica degli effetti del dissesto idrogeologico: «Ed ecco 
i loro fiumi che si riempiono tutti scendendo / e molte 
pendici i torrenti dilavano, / gemono forte correndo 
verso il livido mare, a capofitto dai monti, / devastando 
le fatiche degli uomini» 


Non occuparci delle frane solo dopo i disastri 


In Italia purtroppo quello che accade è più dovuto 
alla colpa degli uomini che alla furia irresistibile della 
natura. La verità è, se abbiamo il coraggio di essere critici 
ed autocritici verso noi stessi, che non ci occupiamo di 
questi problemi se non dopo i disastri perché l'utopia 
Industriale o meglio l’utopia dell’industrializzazione sel- 
Vaggia e della rapina neocapitalistica del territorio ha 


fatto premio su tutto. Abbiamo puntato sulle grandi raf- 
finerie e sulle cattedrali chimico-siderurgiche, abbiamo 
promosso uno sviluppo economico che ha penalizzato 
l'agricoltura, che ha emarginato e spopolato le campa- 
gne, e la montagna in particolare. Ci comportiamo come 
il Don Ferrante di manzoniana memoria, attendendo 
che il corso naturale delle cose o il benigno influsso delle 
stelle arrestino la degradazione idrogeologica. 

Se andiamo con la memoria agli anni che ci stanno 
alle spalle non possiamo non dimenticare la dissenna- 
tezza degli interventi che si sono compiuti anche sul 
territorio montano, quando i consorzi di bonifica mon- 
tana, che avrebbero avuto istituzionalmente il compito di 
eseguire opere di bonifica sono stati impiegati (con una 
macroscopica deviazione rispetto alla funzione istituzio- 
nale di tali enti) per realizzare reti di strade secondarie, 
panoramiche, interpoderali che oggi costano in termini 
di manutenzione e che non hanno arrecato nulla di po- 
sitivo in tema di sicurezza per quanto riguarda la stabilità 
e l'assetto del territorio. 

Se vogliamo battere una strada nuova, il primo pro- 
blema che si pone a noi è quello di un collegamento fra la 
questione della difesa del suolo e la ricerca scientifica, nel 
senso dell’inderogabile necessità per i programmatori, 
per gli uomini di governo, per i pubblici amministratori 
di disporre di dati aggiornati e scientificamente signifi- 
cativi. Purtroppo a questo riguardo non possiamo non 
denunciare la mancanza di coordinamento fra gli orga- 
nismi (Consiglio nazionale delle ricerche, istituti univer- 
sitari ed extrauniversitari) che si occupano della scienza 
della terra; anzi manca un dibattito culturale nel nostro 
paese per definire il ruolo e la funzione della scienza 
della terra. 


Difesa del suolo e ricerca scientifica 


Abbiamo così una molteplicità di istituti nemmeno 
ordinati e decentrati, cioè distribuiti nel territorio secon- 
do criteri logici. Dobbiamo a questo riguardo chiedere 
una profonda opera di riorganizzazione e di riforma, che 
punti all'istituzione di centri regionali del Consiglio na- 
zionale delle ricerche, avendo di mira una attività di 
ricerca integrata idonea ad assicurare la conoscenza di 
tutti gli aspetti del territorio. Ma mi si lasci dire che il 
problema non può essere neppure risolto con un appro- 
fondimento e con un riordinamento della ricerca scien- 
tifica. 

È stato detto molto più autorevolmente di me che in 
Italia non è che non ricerchiamo: forse ricerchiamo an- 
che abbastanza intensamente; forse pensiamo troppo 
poco: una volta si pensava di più. E soprattutto non 
pensiamo di realizzare l’indispensabile saldatura fra la 
ricerca scientifica e l’attività di chi — sul piano politico, 
legislativo e amministrativo — deve tradurre in inter- 
venti operativi le indicazioni emerse dal lavoro dei ri- 
cercatori. 

Questa mancanza di raccordo rappresenta la spia, 
uno jato culturale, di un vuoto di integrazione culturale 
da colmare entro il più breve termine. 

Ma parlare della difesa del suolo per me, e per tutti 
noi credo, significa soprattutto affrontare, in termini di- 
versi dal passato, la questione della montagna e della 
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collina. Il professor Supino — un eminentissimo studioso 
— ha sostenuto con convincente motivazione che l’allu- 
vione di Firenze fu dovuta principalmente all’abbando- 
no delle colline toscane da parte dei contadini. Del resto 
è ormai generalmente ammesso e riconosciuto che l’effi- 
cacia delle sistemazioni idraulico-forestali dipende in 
massima parte dalla consistenza dei rivestimenti vegetali 
permanenti (boschi e pascoli sistemati), che da soli rap- 
presentano la migliore garanzia per il buon regime delle 
acque. 

Il dibattito, anche a livello scientifico, è ancora aper- 
to: ma se gli onorevoli colleghi me lo consentono. forte 
della pratica di chi si occupa da molto tempo di questi 
problemi e crede che il modo migliore per occuparsene 
sia quello di scarpinare la montagna e di parlare con i 
tecnici, anche di sentire la popolazione, io ritengo che ci 
siano ormai delle indicazioni che potrebbero rappresen- 
tare l’uovo di Colombo. 

Una volta le pendici dei nostri territori montani erano 
lavorate con un’agricoltura diversa da quella attuale, con 
un’aratura a mano o con le bestie aggiogate che non 
raggiungeva i venti centimetri di profondità; e vi era una 
rete scolante completa che consentiva la raccolta ed il 
convogliamento delle acque verso i torrenti ed i fiumi. 
Ora, dopo la «battaglia del srano», dopo che sono stati 
introdotti con risultati positivi sotto il profilo della pro- 
duttività i mezzi meccanici, la profondità di lavorazione è 
raddoppiata; si è abbandonata la costruzione e la ma- 
nutenzione delle reti scolanti; il costo del lavoro e l’in- 
tralcio delle affossature per l’azione dei mezzi meccanici 
hanno interrotto questa pratica che era estremamente 
positiva e salutare. La nostra montagna è fatta di pendici 
a mammelloni e a depressioni; ecco che allora, una volta 
esaurita la capacità di imbibizione del terreno, le acque 
piovane percolano verso l’interno, simpaludano ed arri- 
vano allo strato impermeabile. Aumenta il peso del ter- 
reno, lo strato argilloso si fluidifica e funziona da lubri- 
ficante diminuendo l'attrito suolo-terreno. Si creano così 
le condizioni per il prodursi del fenomeno franoso: il 
terreno sopra il suolo scivola per così dire a mo’ di sapo- 
netta. 


L’autogestione delle popolazioni montane 


Ed allora il vero problema è quello di affrontare la 
questione con una bonifica integrale di pendice che si 
proponga l’obiettivo della regimazione delle acque. faci- 
litandone il rapido smaltimento ed impedendone l’arrivo 
negli strati impermeabili. 

I maggiori geologi — come l’Oliva ed il Vignassa De 
Regny — ci ricordano che il drenaggio può avere solo 
compiti integrativi e che la difesa principale deve essere 
invece affidata alle affossature aperte. Ebbene, se questa 
è la giusta indicazione sotto il profilo tecnico-geologico, 
allora il problema vero della difesa del suolo si identifica 
con il problema della bonifica delle pendici dei territori 
montani e quindi postula tre obiettivi: 1) un diverso 
aspetto fondiario ed il recupero agricolo dei territori 
montani, tale da assicurare il buon governo del patrimo- 
nio agro-silvo-pastorale e l’utilizzazione di tutte le risorse 
agricole, in modo da incrementare il reddito delle popo- 
lazioni montane; 2) la rinascita, sotto il profilo economi- 
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co-sociale, della montagna. anche con la realizzazione 
dei servizi indispensabili per impedire l’ulteriore depo- 
polamento: 3) l’autogestione da parte delle popolazioni 
di montagna di questo movimento di rinascita attraverso 
il nuovo organo che è la comunità montana. Basti pen- 
sare che 18 milioni di ettari rappresentano la estensione 
del territorio nazionale montano o di alta collina a pre- 
valente carattere montano; che il 52,8 per cento del ter- 
ritorio nazionale è costituito appunto dalla montagna e 
che in questo territorio cade il 70 per cento delle preci- 
pitazioni atmosferiche. È dunque necessario un approc- 
cio diverso al problema della montagna, un approccio 
che faccia della questione della montagna una questione 
nazionale. Si tratta di consentire alle regioni e alle co- 
munità montane uno sforzo di programmazione dal 
basso, attribuendo alle comunità montane i finanzia- 
menti previsti alla legge 1102 per la montagna e rispet- 
tando in concreto la regola della riserva di un'aliquota 
dei finanziamenti in favore dei territori montani come 
prevede appunto l’articolo 16 di tale legge. 

Ma purtroppo, se queste sono le premesse, se il Par- 
lamento ed il Governo sempre hanno dichiarato di rico- 
noscere questa funzione primaria delle comunità mon- 
tane, nei fatti assistiamo a pericolose manifestazioni 
concrete di inadempienza rispetto a questi impegni. È 
sufficiente ricordare quello che sta accadendo a propo- 
sito della difesa del suolo e dei compiti delle comunità 
montane in tema di applicazione della legge 382 del 
1975. Con le proposte della Commissione Giannini si 
tendeva a superare la pericolosa e dannosa frammenta- 
zione delle funzioni tra le regioni, lo Stato e gli enti locali. 
Le proposte normative della Commissione Giannini at- 
tribuivano invece alle regioni in via esclusiva i compiti di 
bonifica montana ed integrale, di sistemazione idrauli- 
co-forestale; nonché in tema di vincolo idrogeologico, di 
opere idrauliche e di tutela delle coste. Nel caso in cui il 
problema interessi una pluralità di regioni viene sugge- 
rito, come valido lo strumento della intesa tra le regioni 
anche nell’ambito di una attività coordinata tra lo Stato, 
le regioni e gli enti locali. 

Ebbene. in contrasto con questi orientamenti, lo 
schema di decreto predisposto dal Governo per l’attua- 
zione della legge 382 disattende tutte queste indicazioni 
della Commissione Giannini; non affronta neppure dal 
punto di vista organico il problema della difesa del suolo; 
ripropone la pratica del ritaglio delle funzioni e della 
frammentazione degli interventi; non considera sotto il 
profilo unitario la questione della bonifica integrale 
montana: si limita a trasferire alle regioni le funzioni di 
vigilanza e di controllo sui consorzi di bonifica; rifiuta il 
criterio dell’intesa fra le regioni e lo Stato, come rifiuta 
ogni forma di coordinamento tra lo Stato e le regioni. 
Stabilisce invece che quando si tratti di programmi che 
riguardano il territorio di più regioni la competenza ri- 
torni in via esclusiva allo Stato. Il che vuol dire, per 
esempio, che a proposito dell’utilizzazione e del funzio- 
namento del magistrato del Po non si realizzerà quel 
concerto che invece sarebbe indispensabile tra le regioni, 
lo Stato e gli enti locali. Tutto lo schema di decreto per 
l'attuazione della legge 382 ignora totalmente l’esistenza 
delle comunità montane, ancorché la lettera e) dell’arti- 
colo | della legge 382 del 1975 preveda invece il trasferi- 
mento di funzioni, oltre che alle regioni nel quadro del 


completamento dell’ordinamento regionale, anche di- 
rettamente ai comuni, alle province ed alle comunità 
montane. Voglio sperare che il rappresentante del Go- 
verno, che qui ci ascolta, voglia tenere conto di queste 
ragioni di censura e di critica al provvedimento di attua- 
zione della legge 382, così come predisposto dal Gover- 
no, il quale non può, o non dovrebbe dimenticare che 
proprio in quest’aula del Senato, nel momento in cui si 
discusse dell’impugnamento del fondo di dotazione per 
l'attuazione della legge 364 istitutiva del fondo di soli- 
darietà nazionale, vi fu un impegno di tutte le parti 
politiche a pervenire rapidamente ad una riforma di 
questa legge, per ottenere lo snellimento delle procedure 
di erogazione delle provvidenze e un adeguato incre- 
mento del fondo di dotazione. Purtroppo fummo facili 
profeti quando osservammo che quella era un'occasione 
sbagliata per fare la politica della lesina: il paese oggi 
è devastato dalle frane i guasti del dissesto idrogeo- 
logico sono enormi e non abbiamo ancora dato attua- 
zione all'impegno, solennemente assunto in Parlamento, 
di rivedere la legge 364 e soprattutto di dotarla dei mezzi 
finanziari indispensabili per far fronte alle esigenze delle 
popolazioni colpite dalle alluvioni. 

Allora, la nostra iniziativa politica di portare in Par- 
lamento tale questione come problema di rilievo nazio- 
nale da inserire nel novero delle questioni che verranno 
affrontate dai partiti nell’arco costituzionale nel mo- 
mento in cui si compie uno sforzo per superare il Go- 
verno delle astensioni diventa estremamente concreta: 
non c'è tempo da perdere; occorre compiere subito il 
censimento delle priorità, con la collaborazione delle 
regioni, sulla base di piani di intervento predisposti in 
collaborazione con le comunità montane ed i compren- 
sori, previa consultazione con gli enti locali e soprattutto 
con le popolazioni; occorre eseguire un controllo di tutte 
le risorse disponibili per evitare interventi episodici e per 
convogliare tutti i finanziamenti reperibili, anche quelli 
che si possono ottenere con il ricorso al credito, a soste- 
gno di un piano di emergenza nel campo della difesa del 
suolo; occorre realizzare un collegamento tra gli inter- 
venti di difesa del suolo e le iniziative nel campo della 
forestazione e dell'agricoltura, dal momento che questa è 
l’unica attività dell'uomo sul territorio che, anziché 
sconvolgere la conformazione del suolo, ha funzione 
protettiva. Ma soprattutto occorre accostarsi al problema 
con questa visione globale, con un approccio multidisci- 
plinare che colleghi l’intervento di regimazione delle ac- 
que e di ricostruzione e di manutenzione degli imbri- 
gliamenti travolti dalla furia delle acque all’opera di fo- 
restazione, a quella dell’opera di recupero agricolo delle 
terre abbandonate e gli interventi nei settori produttivi 
programmati nei piani di sviluppo delle comunità mon- 
tane. 


L’utilizzo delle forze giovanili 


. Questa può essere la grande occasione per innestare 
In questo sforzo di difesa del territorio del paese una 
nuova politica attiva del lavoro, che utilizzi le forze gio- 
vanili disoccupate. A mio parere è sommamente impor- 
tante che venga offerta occasione di lavoro soprattutto ai 
Biovani figli dei montanari, prima che anch'essi abban- 


donino i loro territori. È necessario formare un personale 
tecnico anche specializzato valorizzando le forze di la- 
voro ancora presenti in montagna. 

Onorevoli colleghi, in passato sono state avanzate 
molte proposte. Nel 1967 il professor Francesco Forte 
aveva formulato la proposta della creazione di un fondo 
nazionale per la difesa del suolo alimentato da una im- 
posta di scopo. Diceva: anziché l’addizionale da pagare 
per i danni delle alluvioni, istituiamo un'imposta fissa 
per eseguire opere indispensabili, perché non si verifi- 
chino né alluvioni né danni. Non voglio fare mia e ri- 
proporre qui questa proposta. Ma certamente la neces- 
sità di contare ogni anno su una voce ordinaria del bi- 
lancio di esercizio dello Stato da destinare a questo sco- 
po, senza possibilità di storni e di distrazioni, è una ne- 
cessità inderogabile, se vogliamo porre termine al disa- 
stro. 

Noi sosteniamo dunque che è veramente necessario 
fare presto e bene perché si muore (un morto ogni otto 
giorni a causa del dissesto idrogeologico) e perché la terra 
continua a franare. Non possiamo perseverare in questa 
colpevole inerzia. 

I consiglieri regionali della Calabria hanno parlato di 
cecità politica. Oggi si dovrebbe accusare di totale irre- 
sponsabilità la classe dirigente che non volesse ancora 
darsi carico di questo problema. Essa, se continua a ri- 
manere inerte, diviene indegna di governare: e la frana 
del suolo diventa anche frana morale e politica. 

Noi chiediamo quindi che si passi subito alla fase 
operativa, definendo i programmi più urgenti con la 
collaborazione degli organismi di base e soprattutto sen- 
tendo le popolazioni. Chi, come vi parla, ha percorso in 
questi mesi le terre dell’Appennino emiliano e ha avuto 
modo di apprezzare con commozione la straordinaria 
dignità con cui le popolazioni di queste montagne hanno 
reagito al disastro, riaffermando la volontà caparbia di 
continuare a vivere in questi territori a condizione che lo 
Stato non si dimentichi completamente di loro, può ren- 
dere una testimonianza sincera quando afferma che i mi- 
gliori conoscitori del territorio ed i migliori consiglieri 
delle opere di bonifica da realizzare sono le stesse popo- 
lazioni della montagna. Proprio per questo noi crediamo 
che l'indicazione che è emersa dall’indagine dei senatori 
Rossi Doria e Noè raggiunga il suo punto quanto più 
significativo laddove sostiene che la partecipazione delle 
popolazioni montane all’opera di bonifica e di riscatto di 
queste terre costituisce una premessa per raggiungere 
risultati positivi. Sarebbe veramente follia pensare, come 
qualcuno purtroppo ha fatto, all’ipotesi di un assesta- 
mento naturale, quindi della ineluttabilità di nuovi 
squilibri geologici. È stato detto che la miseria spinge in 
basso, quindi questo abbandono delle terre alte è inevi- 
tabile: la crosta terrestre troverà un suo naturale punto 
di equilibrio. Chi pensa in questo modo non soltanto è 
prigioniero della disumanità delle regole dello sviluppo 
capitalistico, ma soprattutto compie un errore dal punto 
di vista economico. Perché abbiamo constatato che ab- 
bandonare l’agricoltura e penalizzare la montagna costa 
in termini economici molto alla pianura e alle città e che 
l’unica risposta valida da dare, se vogliamo salvare il 
piano e la città, è appunto di intervenire a monte, di 
garantire la presenza dell’uomo al servizio del territorio. 
Ma per compiere uno sforzo di questo tipo occorre, come 
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diceva Stefano lacini del 1884 — se non vado errato — 
quando ha compiuto la sua ormai famosa inchiesta. tener 
presente che sono necessarie risorse finanziarie da im- 
piegare prioritariamente in questo settore, volontà poli- 
tica e — diciamo noi — consapevolezza che investire oggi 
per la difesa del suolo è una scelta di valore, è una scelta 
di civiltà. Ecco perché crediamo che intorno a questo 
problema si debba fare oggi una battaglia politica: la 
presentazione della nostra mozione e l'impegno di nu- 
merosi senatori socialisti nel dibattito è una riprova del- 
l’importanza politica che noi annettiamo a questo argo- 
mento. 


Priorità alla difesa del suolo 
e non salvataggio dell'EGAM 


A questo riguardo, proprio tenendo presente che la 
situazione economica del paese è quella a tutti nota e che 
probabilmente il nostro Ministro dei lavori pubblici 
vorrà obiettarci che le risorse impiegabili in questo set- 
tore oggi sono scarse o forse addirittura nulle, si impone 
una scelta. Dobbiamo decidere se privilegiare ancora 
una volta il comparto industriale e certi interventi di 
salvataggio in settori dell’industria del para-Stato (vedi il 
caso dell’EGAM), o se invece dobbiamo attribuire ca- 
rattere di priorità all'intervento nel campo della difesa 
del suolo. Voglio ricordare a me stesso e agli onorevoli 
colleghi la scelta che è stata fatta negli Stati Uniti d'A- 
merica, negli anni '30, quando imperversava una crisi 
economica certamente non inferiore a quella che oggi 
stiamo vivendo. 

Ebbene, il New Dea/ di Roosevelt è stato caratteriz- 
zato dal piano di sviluppo e di bonifica della valle del 
Tennessee con la costituzione della così detta Tennessee 
Valley Autority, che ha compiuto una grande opera di 
bonifica in quella plaga degli Stati Uniti, eliminando 
sacche di disoccupazione e ponendo le premesse per la 
ripresa economica e sociale del paese. Noi siamo allo 
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stesso punto. Quello della difesa del suolo può essere 
veramente il punto di Archimede su cui far leva per un 
grande piano di intervento che mobiliti la mano d’opera 
giovanile disoccupata, che riscatti la ricerca scientifica e 
la colleghi all’attività dei legislatori e degli uomini di 
Governo. Ma per far questo occorre una forte consape- 
volezza della scelta politica e morale che si impone. Mi 
auguro che questo dibattito sia servito per puntualizzare 
il problema che abbiamo sollevato, e che finalmente si 
voglia abbandonare la vecchia logica del centralismo 
verticistico e la consuetudine di parlare di difesa del 
suolo dopo i disastri, ponendo così le premesse per quella 
sorta di fuga di capitali, di sperpero di risorse che è 
costituita dagli stanziamenti per porre rimedio successivo 
ed inadeguato, i danni che si sono verificati. 

Se continuiamo su questa logica, con questi vecchi 
metodi, con questa pratica dell'oblio e dell’intervento 
postumo, veramente andiamo verso il disastro e verso la 
degradazione permanente. Chi conosce il territorio 
montano sa che oggi le frane sono una caratteristica, e 
così lo smottamento ed il movimento franoso, di tutto 
l'Appennino e di parte delle Alpi; sa soprattutto che non 
si compiono le opere di manutenzione negli imbriglia- 
menti dei torrenti e dei fiumi. Si è detto che due guerre, la 
prima e la seconda, hanno impedito l’esecuzione delle 
opere di manutenzione indispensabili. Ebbene, termina- 
ta la seconda guerra mondiale, 30 anni di democrazia 
hanno lasciato le opere idrauliche in uno stato di ab- 
bandono superiore a quello che si dovette constatare a 
causa delle due grandi guerre mondiali. 

Oggi l’acqua corre nei nostri fiumi senza fermarsi e 
scivola a valle invadendo pianure e città. Ho detto che il 
conto alla rovescia è già finito. Ci auguriamo che questo 
dibattito possa impegnare il Governo ad un intervento 
urgente secondo quella logica esposta nella nostra mo- 
zione, ma soprattutto auspichiamo che questo docu- 
mento che certamente ci troverà tutti concordi non ri- 
manga ancora una volta lettera morta, perché veramente 
in questo caso tutto il paese non saprebbe perdonarci la 
nostra ulteriore inerzia. [1151] 
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1 - Con le presenti note non si ha intenzione di inda- 
gare sul comparto agricolo italiano nel susseguirsi dei 
decenni e dei secoli. Peraltro ricercatori e studiosi, in 
altre sedi, con indiscussa capacità si sono lungamente 
cimentati, specie nell’ultimo periodo, ponendo a con- 
fronto l’agricoltura del nostro Paese con quella degli altri 
Paesi del mondo e più segnatamente con quelli dell’oc- 
cidente europeo che in forza di trattati, a tutti ben noti, 
portano l’Italia ad essere all’interno di complicati mec- 
canismi di assestamenti, trasformazioni densi di con- 
traddizioni e non privi, certamente, di vincoli e condi- 
zionamenti spesso pesantissimi. 

Ma pur con propositi molto meno ambiziosi e, quin- 
di, più limitati (il chè ci fa sorvolare sul fatto storicamente 
più saliente del perioso dell’unità d’Italia e conseguen- 
temente delle questioni irrisolte «agricoltura e Mezzo- 
giorno»), non si può non osservare come la questione 
agraria, nei suoi aspetti strutturali, produttivi e nondi- 
meno sociali e civili, non sia mai stata organicamente 
posta, né tanto meno razionalmente risolta. 

La parentesi del secondo dopoguerra (andiamo agli 
anni ‘44 con i provvedimenti Gullo-Segni) fu troppo 
breve e bruscamente interrotto per rappresentare una 
inversione di tendenza incisiva e profonda anche se non 
va sottaciuta la positività di una legislazione che andava 
a colpire, per la prima volta, il corpo di un latifondo di 
origine feudale e parassitario. 

Nemmeno nel corso degli anni "60 — periodo di re- 
lativa espansione economica — ritroviamo nella classe 
dominante la necessaria volontà a riconsiderare il com- 
parto agricolo — nel contesto dell'insieme delle attività 
produttive italiane — sia sotto il profilo di una legisla- 
zione moderna (rapporti di produzione-forze produttive) 
sia sotto il profilo della somma di risorse per rimuovere le 
cause secolari dell’arretratezza nelle nostre campagne. 
Fu, anzi, in quel periodo (e il giudizio, possiamo ormai 


dire storico, è di qusi tutte le forze politiche e sociali 
democratiche e progressiste) che si elevò a prassi di go- 
verno la teoria secondo cui quanto veniva a mancare sul 
mercato interno (carni e prodotti alimentari in genere) 
poteva benissimo essere acquistato sul mercato estero, in 
forza di un robusto apparato produttivo industriale e 
manifatturiero il quale, oltre che soddisfare la domanda 
interna, era in grado di portare a livelli elevati l’esporta- 
zione di beni strumentali. La scelta, dunque, si può dire, 
fu precisa e consapevole. Ancora: nemmeno il terremoto 
petrolifero del 1973-°74 — con tutte le conseguenze im- 
mediate e indotte — portò a correzioni sostanziali, sicché 
dopo a qualche iniziale ripensamento e a qualche timida 
riflessione autocritica, il modello di sviluppo della società 
italiana non subi le necessarie modificazioni. Il venir 
meno di nuove linee di politica economica fondate su 
profonde riconversioni industriali, sull’ampliamento 
della base produttiva e, per quanto attiene l’agricoltura, 
attraverso l'utilizzazione di tutte le risorse disponibili, ivi 
compresi terreni emarginati e malcoltivati, ha prodotto 
conseguenze disastrose nella bilancia dei pagamenti con 
ripercussioni durissime sull’economia nazionale e di 
conseguenza sulla massa dei consumatori italiani. 

Ma la negatività di una siffatta linea di comporta- 
mento non può essere puramente e semplicemente com- 
misurata in termini di reddito, produzione o produttività, 
già di per sé oltre modo preoccupanti; contestualmente 
vanno pure considerate altre conseguenze, non meno 
gravi, originate dalla mancata presenza dell’uomo la cui 
opera su tanti terreni rappresentava il presidio principa- 
le. Intendiamo riferirci ai movimenti franosi in atto e al 
dissesto progressivo nei territori di collina e montagna. 
Se è vero che sarebbe semplicistico ed errato fare risalire 
tutte le cause di un tale dissesto, e dei relativi danni non 
facilmente calcolabili, all'andata dell’uomo dal territorio 
(non sì può, infatti, trascurare la conformazione dei ter- 
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reni, la natura argillosa dei medesimi così diffusa sulle 
nostre pendici), è pur vero anche che l’opera del conta- 
dino — e qui ci ripetiamo — costituiva capisaldi di difesa 
insostituibili, quando per scienza diretta o assecondato 
dai tecnici faceva uso razionale dei terreni. 


2 - Qual’è la portata del fenomeno nel nostro Ap- 
pennino? e quali misure si impongono per affrontarlo in 
termini economicamente validi e socialmente utili? Il 
fenomeno ha in sé tanti elementi e tutti di grande com- 
plessità. I primi dati raccolti dal censimento analitico 
avviato in un gruppo di consumi offrono sì un più elevato 
livello di conoscenza da cui fare discendere delle prime 
valutazioni certamente meno empiriche. Ma qui non 
possiamo procedere per approssimazione o, peggio, 
estendendo meccanicamente una tale «campionatura» 
su tutto il territorio, tentando poi di pervenire a conclu- 
sioni affrettate. 

L’incontro-studio di Marzabotto fra agronomi, tec- 
nici. operatori, amministratori, sui terreni incolti e sul- 
l’uso degli stessi, va annoverato tra i convegni di ricerca e 
di analisi più importanti di questo periodo. Pur tuttavia 
ha posto in luce le grandi difficoltà che esistono ai fini di 
dimensionare il fenomeno e ancor più la cautela con cui 
occorre procedere in ordine alle tecniche, ai metodi, e 
alle forme più appropriate. 


Si può convenire con chi ritiene che nulla serve un 
tipo di ricerca spinta al massimo della meticolosità, ma 
non si può nemmeno dissentire con quanti sostengono 
che solo all'indomani di una realistica analisi condotta su 
tutto il territorio sarà possibile giungere a conclusioni 
definitive. Pare convincente un tale modo di procedere 
stante le diversità di situazioni esistenti tra zona e zona. 
Ci porterebbe a conclusioni sicuramente errate un para- 
metro per la bassa collina, un altro per l'alta collina, un 
altro per la montagna. Ma anche nell’ambito. poniamo, 
della stessa collina le terre incolte presentano aspetti 
completamente difformi, per pendenza, per natura e per 
altre ragioni che ora intendiamo volutamente trascurare. 

Esatta conoscenza, dunque. dei terreni incolti: dove si 
collocano, quali aspetti vocazionali presentano e in una 
contestualità di sforzi, fra tecnici. produttori e organiz- 
zazioni contadine e cooperative; stabilire nel concreto 
come recuperarli e per che cosa recuperarli. 

Ci pare opportuno richiamare qui la validità dei piani 
zonali agricoli come sintesi dell'intervento programma- 
torio, come pure ci pare giusto sottolineare il valore delle 
direttive CEE. in matena di agricoltura in montagna e 
l'efficacia della legge regionale n. 33, con la quale attra- 
verso lo studio e l’attuazione dei piani aziendali ed inte- 
raziendali, si è iniziato a calare l’intervento pubblico, 
dove il trinomio «economico-sociale-civile» indica le 
potenzialità di una svolta nell’agricoltura appenninica. 

In questo contesto ci pare corretto fare rientrare il 
recupero dei terreni abbandonati o scarsamente utiliz- 
zati, senza schemi prestabiliti o. meglio, senza schemi 
rigidi, sia per quanto riguarda l’uso, sia per quanto ri- 
guarda la forma di conduzione. 

Per quanto si riferisce alle forme di conduzione si 
vengono a configurare ambiti di iniziativa che sono pro- 
pri delle forze sociali, nella pienezza della loro autono- 
mia. Non pare sussistano dubbi circa l'opportunità e 
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l'urgenza di bloccare la tendenza alla polverizzazione 
fondiaria. Dove esistono le condizioni occorrerà, dunque 
favorire al massimo l’accorpamento, il riordino, l’esten- 
sione della maglia poderale del produttore singolo. Co- 
me pare non esserci dubbio che molti terreni — vuoi per 
ubicazione, che per altre ragioni — potranno essere uti- 
lizzati dai singoli produttori ricorrendo alle opportune 
forme associative. Così spazi ampi si delineano per con- 
duzioni bracciantili mediante espressioni cooperative a 
tutti ben note. 

Si è fatto accenno all’uso di questi terreni incolti; per 
le implicazioni che esso determina e che può determina- 
re, è doveroso soffermarci, e con la dovuta attenzione. 
Bisogna criticamente riconoscere che nel passato spesso 
si è fatto violenza al concetto basilare «vocazione». Si 
può capire, anzi si deve capire, il piccolo produttore che 
in un momento di grande crisi (il periodo 1929-°33 rima- 
ne assai illuminante) si è visto costretto a disboscare per 
strappare dalla terra gli alimenti indispensabili per il 
sostentamento della sua famiglia. 


Al contrario non si può capire, né tanto meno giusti- 
ficare, taluni interventi pubblici o di movimenti coope- 
rativi che indicano esserci profonda sottovalutazione del 
concetto «vocazionale»; interventi i quali anche se non 
sono veicolo diretto di dissesti (poniamo mente alla pia- 
nura) danno però luogo a produzioni scarsamente red- 
ditizie e di dubbia qualità. 

Ci siamo soffermati — forse più del necessario — su 
questo aspetto della vocazione delle terre, perché restia- 
mo persuasi rappresenti un presupposto irrinunciabile, 
particolarmente nelle zone di collina e montagna. Il 
chiarimento diventa poi d'obbligo se non si vuole gene- 
rare equivoci. Nessuno di noi pensa che il recupero dei 
terreni incolti e abbandonati debba ovunque e sempre 
significare produzioni di cereali. Il ragionamento, come 
si vede, ci riconduce di nuovo alla centralità della que- 
stione: uso scientificamente corretto delle terre. Si deve- 
pensare al prato-pascolo; si deve pensare anche al ritor- 
no al bosco; si deve pensare altresì a vincoli idrogeologici 
assai rigidi qualora la pendenza, la morfologia dei terreni 
lo suggeriscano, e ciò nell’interesse locale e generale della 
difesa e del consolidamento del territorio. 


3 - Di fronte ad una domanda mondiale di prodotti 
agricoli in continua ascesa, di fronte alla crisi e alle ca- 
renze dei nostri rifornimenti alimentari — causa principe 
dell’indebitamento con l’estero — la questione agraria 
deve essere posta al centro dello sforzo per la ripresa e 
l'accrescimento delle attività produttive. Dopo fiumi di 
parole e buoni propositi mai tradotti in provvedimenti 
concreti, vogliamo credere che finalmente tale questione, 
fondamentale per la nostra economia nazionale, sia ri- 
solta nei suoi termini complessivi, e il piano agro-ali- 
mentare deve costituire un passo decisivo in questo sen- 
so. 


Lo stesso progetto di legge, come espressione di par- 
lamentari del PCI, PSI, DC, PSDI ed Indipendenti di 
sinistra, ora all’attenzione del Parlamento, confidiamo 
possa seguire un cammino rapido, per offrire agli enti 
locali e pubblici e alle categorie sociali interessate un 
quadro di riferimento legislativo chiaro e concreto, in 
materia di recupero dei terreni incolti. Ci pare di poter 


dire, al riguardo, che il regime della «concessione» a 
lungo termine possa rappresentare, sotto il profilo giuri- 
dico, il modo più valido per affrontare il problema. È 
necessaria una legge-quadro nazionale che si limiti a 
fissare, con la massima chiarezza, norme e disposizioni 
generali per poi demandare alle Regioni il compito di 
legiferare nei loro ambiti territoriali. 

Ci sembra oltre modo giusto e necessario che a livello 
regionale si addivenga alla definizione di una metodolo- 
gia in ordine ai criteri da porre a base del censimento dei 
terreni, e ciò per non determinare dannose discrepanze. 
Ai comprensori, però, deve essere assicurata una sfera di 
autonomia tale da tenere nel debito conto peculiarità 
esistenti nelle singole zone in cui sono chiamati ad ope- 
rare, 

Compiti non facili ci si presentano, che richiedono 
impegni non di breve periodo. Delineate le finalità, de- 
finiti gli ambiti, nonché i modi e la natura dell’intervento, 
occorre più che mai ricercare il massimo delle energie 
materiali e tecniche e concentrare lo sforzo nella stessa 
direzione: enti locali e pubblici, organizzazioni sindacali, 
professionali. movimenti cooperativi, imprenditori agri- 
coli. Ai settori della scuola e particolarmente della 
scienza, della ricerca, della tecnica — coi quali si sono già 
stabiliti rapporti di profiqua collaborazione — spettano 
compiti di rilievo. Prezioso il loro apporto di ricerca e di 
studio, per l’individuazione delle zone, per conoscere che 
cosa sarà utile fare in quella zona, su quel determinato 
appezzamento. Ma altrettanto preziosa la loro assidua 
presenza sul territorio nella fase successiva giacché i 
problemi vanno affrontati nel concreto e tenendo conto 
delle loro particolarità e perché i produttori vanno ade- 
guatamente assistiti nel corso del processo di trasforma- 
zione, a livello singolo e associato. suggerendo loro le 
tecniche produttive più appropriate. 

Il collegamento scienza-tecnica e processo produttivo 
è appena posto. Si ha coscienza della necessità di ulteriori 
approfondimenti e tutti siamo sollecitati a rimediare per 
ricercare insieme le forme migliori che possono consen- 
tire di consumare bene le nostre energie nell'interesse 
della produzione e della collettività. 


4 - L'obiettivo fondamentale nostro e di quanti hanno 
a cuore le sorti del Paese deve, dunque, essere: a) accre- 
scere il più possibile le risorse produttive agricole dedi- 
cando una attenzione specifica al settore zootecnico; b) 
ridurre il più possibile le cause che sono all’origine del 
dissesto del territorio: cause oggettive e soggettive. 

Se la motivazione che ci muove è questa, che lega 
strettamente il reddito dell’imprenditore agricolo — la 
sua crescita in termini economici e sociali —, l'aumento 
della produttività, del volume della produzione, con le 
esigenze così immense e pressanti della società italiana, 
non par dubbio allora che qualche timore che qua e là 
emerge non ha ragione di sussistere. Il carattere dell’a- 
zione nostra non avrà mai un carattere «punitivo» a 
meno che — aggiungiamolo pure — non intenda lasciare 
in essere situazioni anomale di parassitismo. Pertinente, 
CI pare, l’affermazione del senatore Medici: «strumenti 
utili sia per stimolare i pigri, sia per colpire coloro che 
sono gravemente negligenti». NI: 

Sarebbe sbagliato «far risalire solo alla cattiveria 0 
all’incapacità dei proprietari l'abbandono di tanta parte 


del suolo agrario nazionale». Si tratta, come abbiamo più 
volte detto, di un fenomeno complesso, e i proprietari di 
questi terreni sono centinaia di migliaia nel Paese, spesso 
ex-coltivatori diretti. La causa del fenomeno va ricercata 
prima di tutto e soprattutto nelle condizioni che si sono 
determinate e che hanno provocato l’antieconomicità 
dello sfruttamento di questi terreni. Una parte notevole 
delle terre abbandonate è costituita da piccoli e piccolis- 
simi appezzamenti, la cui stessa dimensione fisica, in 
assenza di una valida politica associazionistica e di 
qualsiasi intervento in direzione del riordino e della ri- 
composizione fondiaria, superata la fase dell’autoconsu- 
mo, ha determinato l’antieconomicità di una produzione 
che, per essere destinata al mercato, deve essere conte- 
nuta entro costi competitivi. 

Non saremo, allora, tanto sprovveduti da non saper 
distinguere la differenza che esiste tra chi ha, suo mal- 
grado, dovuto abbandonare la terra, il «pigro», il «negli- 
gente» e colui che agricoltore non lo è stato e non lo è e ha 
lasciato i terreni improduttivi, chiedendo, al limite, di 
essere poi premiato attraverso l’esonero delle imposte. 


5 - Non è, allora, assolutamente possibile intravve- 
dere nel progetto di legge presentato al Parlamento, a 
firma dei rappresentanti della DC, PSDI, PSI, PCI e 
Indipendenti, uno spirito «vendicativo» 0, peggio — co- 
me da qualche parte minoritaria si va sostenendo —, un 
«vero € proprio attentato al diritto di proprietà». 

Ci si consenta un riferimento storico un po’ lontano 
nei tempi: lo statuto Albertino sulla scia del costituzio- 
nalismo liberale borghese, enunciava all’art. 29: «Turre le 
proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili. Tutta- 
via, quando l’interesse pubblico, legalmente accertato, lo 
esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto o in parte, 
mediante una giusta indennità, conformemente alle leggi». 

Ma veniamo agli ordinamenti giuridici contempora- 
nei: la nostra Costituzione repubblicana ci offre, invece, 
all’art. 42, una concezione in un certo senso più elastica e 
progredita del diritto di proprietà. Tanto cioè, se si tratta 
di proprietà pubblica (ossia dello Stato e di enti pubbli- 
ci), quanto si tratti di proprietà privata, essa «è ricono- 
sciuta e garantita dalla legge che ne determina i modi di 
acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la 
funzione sociale e di renderla accessibile a tutti». 

C'è in questa disposizione un preciso riferimento alla 
«funzione sociale della proprietà» ed ai limiti al diritto 
stesso, che spetta alla legge stabilire. Il diritto di pro- 
prietà, lungi dal configurarsi perciò come diritto narurale 
ed inviolabile nella sua assolutezza tradizionale, appare 
chiaramente previsto come un diritto di libertà che nasce 
condizionato all’interesse generale e di cui la legge, nel 
garantirlo ai singoli, regola pertanto i modi di acquisto, 
di godimento e i diritti con prevalente riguardo all'inte- 
resse generale. 

Non diversamente, del resto, la Costituzione all’arti- 
colo precedente afferma che l’iniziativa economica pri- 
vata è bensì libera, ma «non può svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale» aggiungendo che «la legge determina î 
programmi e i controlli opportuni perché l’attività econo- 
mica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordì- 
nata a fini sociali». 

Ecco cosa recita la legge fondamentale dello Stato a 
proposito del rapporto che deve necessariamente inter- 
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correre tra proprietà privata e gli interessi più generali 
della collettività e quindi del Paese. Il fatto poi che non 
pochi precetti costituzionali siano stati lungamente di- 
sattesi non solo non annulla o attenua la norma richia- 
mata ma, semmai, dà forza all’imperativo del momento. 
al dovere, cioè, di sfruttare al massimo livello tutte le 
risorse in essere e potenziali, pur attraverso una corretta 
regolamentazione, peraltro presente nel progetto di legge 
all’esame del Parlamento. 


6 - Risulta, del resto, evidente che nel riconsiderare 
questo capitolo dei terreni incolti per disciplinarne il 
recupero e il razionale sfruttamento si aderisce perfetta- 
mente anche allo spirito e alla lettera della legge nazio- 
nale sulla montagna del 3 dicembre 1971, n. 1102. Le 
finalità della legge non lasciano dubbio: art. | «... predi- 
sposizione e attuazione di programmi di sviluppo e di piani 
territoriali dei rispettivi comprensori montani ai fini di una 
politica generale di riequilibrio economico e sociale nel 
quadro delle indicazioni del programma economico nazio- 
nale e dei programmi regionali». All’art. 2: «Di concorrere, 
nel quadro della programmazione economica nazionale e 
regionale, all’eliminazione degli squilibri di natura sociale 
ed economica tra le zone montane e il resto del territorio 
nazionale, alla difesa del suolo e alla protezione della na- 
IUra...». 

E ancora: «Sostenere, attraverso opportuni incentivi, 
nel quadro di una nuova economia montana integrata, le 
iniziative di natura economica idonee alla valorizzazione di 
ogni tipo di risorsa attuale e potenziale». 

La via della ripresa appare, dunque, spianata salvo 
ripensamenti o rinvii legislativi che al momento attuale 
vogliamo assolutamente escludere, non foss’altro per in- 
calcolabili conseguenze ai danni dell’intera società na- 
zionale e in primo luogo dei ceti meno abbienti. 

In ordine alle difficoltà che occorre rimuovere si è già 
fatto più volte riferimento, anche se — ci preme riba- 
dirlo — non ci appaiono insuperabili sempre che, defi- 
niti gli strumenti legislativi e i necessari mezzi finanziari, 
sia portato ad unitarietà l'impegno degli enti, dei tecnici e 
di tutte le forze sociali. I dati contenuti in alcune tabelle, 
seppur parziali, di seguito riportate, indicano chiara- 
mente (comparazione 1956-°76) che là ove si è interve- 
nuto. con sufficienza di mezzi. adeguate tecniche pro- 
duttive e tenace volontà dei produttori, taluni risultati 
apprezzabili sono stati conseguiti, specie nella combina- 
zione prato-pascolo-zootecnia. attraverso la forma del- 
l’associazionismo, o mediante lo sforzo del singolo. 


7 - Con queste annotazioni si è voluto prendere in 
esame — senza pretesa alcuna di pervenire a considera- 
zioni definitive — aspetti e particolarità agricole in col- 
lina e montagna sorretti dalla presunzione di avere 
quanto meno offerto elementi utili alla riflessione degli 
enti e delle categorie interessate, al fine, poi. di giungere 
— entro tempi ragionevoli — alla definizione di studi e 
programmi d'intervento. 
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Altri aspetti, che per brevità sono stati lasciati in 
ombra o non hanno trovato un doveroso approfondi- 
mento, vanno tuttavia attentamente considerati. La 
componente «lavoro-reddito» è condizione basilare ma 
non sufficiente; le condizioni di vita dei lavoratori agri- 
coli, in ispecie, in collina e montagna, erano tali e per- 
mangono tali da non favorire il permanere del lavoratore 
sulla terra. Contestualmente, allora, alle questioni nodali 
di ordine fondiario, agrario, di strutture di lavorazione e 
trasformazione dei prodotti, del credito e del rapporto 
col mercato, va assicurata ai diretti produttori agricoli 
una somma di servizi sociali che se non immediatamente 
comparabili alle altre categorie lavoratrici, siano co- 
munque adeguati al vivere civile. 

Ben osservando il quadro che scaturisce dagli ultimi 
censimenti non si può non esprimere una viva preoccu- 
pazione: l’invecchiamento costante e progressivo (più 
accentuato nel territorio appenninico) degli addetti al- 
l'agricoltura. Non è certamente secondario questo dato 
riferito alla forza-lavoro nei campi dove le energie più 
giovani e vitali sono presenti in una proporzione minima. 
Si può contare ad un «ritorno», atteso che le diverse 
condizioni, a cui ci siamo richiamati, si realizzassero? Si 
nutrono seri dubbi, almeno nel breve periodo. In ogni 
caso avvertiamo tutti che per conseguire un tale obiettivo 
(e il discorso si potrebbe estendere ad altri settori, non 
certamente in eguale misura) occorre una scala di valori 
— umani e materiali — nella società e nel processo 
produttivo, completamente diversa dal presente. 

Operiamo, per intanto, onde bloccare ulteriore esodo 
dalle campagne di forze valide. Il compito coinvolge tutti 
a partire dal Parlamento e dalle diverse articolazioni 
dello Stato. 

Malgrado tutto esistono ancora forze produttive di- 
sponibili ad operare, che attendono orientamenti precisi 
e sollecitano un giusto sostegno. 

Quando un tale sostegno si è manifestato — sia pure 
entro limiti del tutto insufficienti — si sono suscitati 
interessi nuovi e hanno preso il via iniziative anche di 
rilievo. 

Pur fra tanti ostacoli e ritardi e pur scontando l’esi- 
guità dei finanziamenti, le Comunità montane hanno 
introdotto novità specie nel rapporto «istituzione-citta- 
dino», nell’avvicinare, insomma, il momento decisionale 
ai punti in cui si lavora e si produce. 

Rinnovare e potenziare l’apparato produttivo rimane 
più che mai impegno costante nostro. Ì piani predisposti 
o che si stanno elaborando dalle Comunità montane a 
noi pare vadano in questo senso. Non tralasciare alcuna 
possibilità per accrescere le produzioni di beni; aiutare 
adeguatamente chi intende produrre di più e meglio: 
mettere ordine, anche nelle campagne, attraverso precise 
normative nelle costruzioni abitative e per servizi neces- 
sari ai produttori associati e singoli, ponendo fine, in tal 
modo, ad insediamenti che hanno già determinato guasti 
profondi nel comparto agricolo. 


DATI ED ELABORAZIONI 
a cura dell'Ufficio di piano della Comunità montana 
dell'Appennino bolognese n. I 


Il fenomeno dell’abbandono dei terreni nel Comprensorio 
e più in generale nel nostro Appennino, pur essendo stato 
frequentemente oggetto di discussione per le considerazioni 
che il problema genera e per la valutazione degli innegabili 
riflessi di ordine economico e sociale che esso comporta, non è 
mai stato però oggetto di uno studio accurato ed organico in 
grado di evidenziare in termini precisi il problema. 

Appare pertanto indispensabile, ai fini di un più proficuo 
lavoro sulla valitazione dell'abbandono e sui metodi per con- 
tenere o recuperare il medesimo, porre in essere una seria 
indagine sul territorio con una precisa metodologia. 

Esiste quindi la necessità innanzitutto di una definizione di 
che cosa si intende per «incolto» e per «mal coltivato» e sembra 
che tale definizione non debba scaturire da un astratto concetto 
di coltivazione in senso agronomico, quanto piuttosto dalla 
necessità di in quadrare il problema nel più vasto riferimento di 
utilizzo del territorio e quindi in armonia e collegamento col 
piano di sviluppo e le vocazioni zonali. In attesa di uno studio 
organico all’interno della Comunità montana sono stati elabo- 
rati alcuni dati ed avviate alcune iniziative che permettono di 
conoscere meglio il fenomeno seppure sempre in termini ap- 
prossimativi. 

Si riportano, nella tabella A, alcuni dati relativi al Com- 

rensorio e ricavati da un'integrazione fra i censimenti ISTAT 
1961-1971 e l'indagine effettuata in occasione della Conferenza 
economica per l'Appennino tosco-emiliano. 

I dati sono indicativi e riportano l’insieme del fenomeno, 
anche se non articolato o suddiviso fra terreni marginali, più o 
meno costituenti aziende e terreni più o meno recuperabili a 
coltura. Il fenomeno si manifesta in termini più evidenti nei 
comuni di Camugnano, Granaglione, Grizzana. Monterenzio, 
Monzuno. Vergato, Marzabotto, Castiglione dei Pepoli. San 
Benedetto Val di Sambro. Alcuni dati espressi (Porretta) hanno 


TABELLA A - /! confronto, pur riferito a due distinte fonti. porta a dati 


significanza solamente se collegati ad un insediamento indu- 
striale che ha consentito la sopravvivenza di particolari forme 
di gestione agricola a tempo parziale. 

La legge 21-2-1963, n. 379, riguardante l'esenzione fiscale 
su richiesta dei proprietari per i terreni abbandonati o insuffi- 
cientemente coltivati, ha portato in un primo tempo a nume- 
rose adesioni, che in seguito si sono notevolmente ridimensio- 
nate in previsione di eventuali interventi legislativi limitanti il 
diritto di uso o proprietà. Nonostante ciò per l'annata agraria 
1970-71 i dati in possesso dell'Ispettorato Provinciale Agrario 
su alcuni comuni riportano già la seguente situazione: 


[se 


Camugnano 

Castel d'Aiano 
Castello di Serravalle 
Castiglione dei Pepoli 
Gaggio Montano . 
Gnzzana 

Marzabotto 


Monghidoro .. 

Monterenzio .. 

Monte San Pietro 

Monzuno 

S. Benedetto Val di Sambro bi 
Vergato 


5355555555555) 
ONION La DODIIMUAN 


pa 


Totali 


2 


La Comunità montana ha svolto recentemente un'indagine 
conoscitiva analitica su quattro comuni (Camugnano. Marza- 
botto. Monterenzio e Castiglione dei Pepoli). Sono state indi- 
viduate le aree di maggior abbandono e su queste si è fatto un 
accurato lavoro di rilevazione catastale. A questo dovrà far 
seguito un puntuale lavoro di riscontro fra l’accertato catastale 
e l’attuale stato di utilizzo. L'indagine è comunque limitata a 


significativi. Il numero di aziende di cui alla colonna (3) è puramente 


indicativo e non corrisponde necessariamente ai dati delle aziende abbandonate, poiché spesso terreni abbandonati da aziende cessate sono serviti 


per l'ampliamento di altre aziende. 


CENSIMENTO 


SUPERFICIE ABBANDONATA 


COMUNI 


Numero 
aziende 


Superf. | Numero 
ettari *ziende 
Camugnano 
Castel d’Aiano 
Castel di Casio 


Castiglione dei Pepoli .. 
Gaggio Montano 
Granaglione 

Grizzana 


Marzabotto 

Monghidoro 

Monterenzio 

Monte S. Pietro 

Monteveglio 

Monzuno 

Porretta Terme 

S. Benedetto Val di Sambro ... 
Savigno 

Vergato 


Periodo "61-°70 Fino | Finoal19s5 | 1955 Periodo | Periodo 40-70 | ‘70 


a Numero VE 
ettari | aziende } ettari 


Numero 
aziende 


Numero 
aziende 


Superf. 
ettari 


Superf. 
ettari 
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Roger A. Morse 


GUIDA MODERNA 
PER L'APICULTORE 


Questa guida offre istruzioni complete sul come iniziare 
un alveare, dando consigli sui luoghi piu idonei (anche 
sugli « attici » delle nostre città se ne possono impiantare 
uno o duel, sulle attrezzature, l’approvvigionamento 
detle api, l'alimentazione, il controllo della sciamatura, il 
mantenimento, l'estrazione del miele, per concludere 
con le informazioni sui predatori, sulle malattie e sul 
rinnovo delle api regine. 

Lo scopo principale dell'apicoltura, dice l'Autore, 
professore d’apicoltura alla Cornell University, deve 
essere la produzione di miele. Solo un apicoltore che 
produce quanto più miele conosce completamente le 
api, l'apicoltura e la biologia dell'insetto. 

Produrre miele significa prendere in considerazione molti 
fattori: svernamento, incremento primaverile delle colo- 
nie, buone regine, importanza del cibo per la colonia, 
flusso maggiore e minore, buoni favi, malattie, spazio ed 
attrezzature adatte. Ognuno di questi fattori viene atten- 
tamente trattato. Inoltre vi sono capitoli riguardanti 
l'impollinazione e la biologia dell'ape. 

Scritto in linguaggio incisivo facile e non tecnico, questo 
libro sarà di inestimabile apporto sia per l’apicoltore 
professionale sia per il dilettante. Thomas E. Raney, 
presidente della Società Americana degli Apicultori ha 
scritto: « Finalmente un libro sull'apicoltura sia per il 
principiante che per l'apicultore esperto, che oltre a for- 
nire ulteriori notizie in materia, procura anche diletto. 
L'Autore ha inoltre toccato tutti i lati tecnici e scientifici 
dell'apicoltura tanto da destare il desiderio di approfon- 
dire, con ulteriori studi, gli aspetti presi in conside- 
razione ». 


170 pagine, 31 illustrazioni, copertina a colori. 
L. 3.000 


EDAGRICOLE 


cas. post. 2202 - 40100 Bologna 


soli 4 comuni per la laboriosità del metodo seguito e i dati 
catastali in possesso appaiono comunque molto inferiori ai dati 
attendibili per cui, certamente, in fase di riscontro subiranno 
consistenti aumenti. 

Escludendo quindi un’indagine analitica a tappeto ed 
escludendo parimenti una rilevazione a campione, poco atten- 
dibile per il fenomeno in esame, in attesa di un’indagine co- 
noscitiva da farsi su basi estensive e per aree localizzate come 
caratterizzate patologicamente in tal senso, si possono ipotiz- 
zare come materia di studio alcuni aspetti fondamentali del 
problema, riconducibili alla definizione di diverse aree suscet- 
tibili di migliore utilizzazione. 

Si riscontrano pertanto terreni a matrice fondamentalmen- 
te argillosa e quindi in genere refrattari alle coltivazioni arbo- 
ree, ma assai favorevoli ad una utilizzazione, seppure entro 
determinati valori di pendenze, a colture erbacee. È abbastanza 
frequente, in questa classifica, il ritrovare aree che sono del 
tutto inutilizzate che tuttavia potrebbero consentire una profi- 
cua attività zootecnica, seppure su scala estensiva. Rientrano in 
questa categoria larghe fasce localizzabili ad esempio nella 
pendice sinistra del medio Sillaro e destra del medio Idice, 
caratterizzate un tempo da maglia aziendale a superficie larga, 
in massima parte ancora persistente ed in ipotesi recuperabile 
per una superficie non inferiore ai 1.500 ettari. 

In alcune aree lungo l’asta del fiume Reno e suoi affluenti si 
sono già verificate condizioni favorevoli al recupero dei terreni 
incolti da parte delle Cooperative esistenti. L'indagine a tale 
scopo effettuata evidenzia il seguente quadro illustrativo: 


Cooperative 
Aree Terreni] Terreni che hanno 

di intervento incolti | recuperati operato 

il recupero 


Ducentola-Maiola 
(Castello di Serravalle) Ponzanese-Castel- 


lettese 


Bombiana (Gaggio 
Montano) ; Prada 

Montorio (Monzuno) . Montorio 
Gavignano (Monte S. 
Pietro) Marzolini 
Montepastore (Monte 
S. Pietro) Montepastore 


Montevenere (Monzu- 
no) Montorio 
Iussi-Susano (Castel 

d'Aiano) ....... 


lussi, S. Lucia, 
S. Luigi, S. Gia- 
como 

Vergato Vergatese 
Porretta Agricoop 
Ponzano (Castello di 
Serravalle) 

Corniolo (Castiglione 
dei Pepoli) 


Ponzanese 


CASP-Brasimo- 
ne 


Totale 


Per i casi fin qui citati è stato possibile addivenire all’uti- 
lizzo dei terreni abbandonati in quanto il fenomeno si è pre- 
sentato a livello di maglie poderali abbastanza consistenti. 

In altre occasioni già individuate, quali i Prati di Fontana- 
vidola in Castiglione dei Pepoli con 90 ettari da utilizzare a 
pascolo e 52 Ditte proprietarie (ciascuna costituita peraltro da 
5-6 comproprietari), ma anche le Mogne, lo Zanchetto, la Serra 
di Gatto, Paroncè e Brasimone dove il fenomeno della estrema 
frammentazione, accompagnato da un elevato numero di in- 
testatari per ogni proprietà si presenta analogo, il problema 
dell'utilizzo appare di difficile soluzione, con gli attuali ostacoli 
alla ricomposizione fondiaria e le vigenti disposizioni limitanti 
l'accorpamento aziendale. 1092] 


Assegnati 72 miliardi alle 
Comunità Montane per i piani di sviluppo 


In data 12 maggio il CIPE ha delibe- 
rato il riparto del fondo di 72 miliardi di- 
sponibile per l'esercizio corrente per il fi- 
nanziamento alle Comunità montane, ai 
sensi della legge 11/3/1975 n. 72. 


I criteri per il riparto del fondo sono 
stati riferiti ai parametri (di ugual valore) 
del territorio montano e della popolazione 
ivi residente. Dal fondo totale, detratto 
quanto di pertinenza delle Provincie au- 
tonome del Trentino Alto Adige, è stato 
assegnato il 60% ai territori montani del 
Mezzogiorno e il 40% al restante territo- 
rio. Nella tabella che pubblichiamo sono 
chiaramente indicati gli importi per re- 
gione e per le tre regioni che hanno terri- 
torio sia a nord che a sud tali importi sono 
analiticamente precisati. 


Accogliendo la proposta formulata 
dalla Commissione interregionale nella 
seduta del 24 febbraio 1977, il CIPE ha 
maggiorato la quota spettante alla regione 
Friuli Venezia Giulia di 1 miliardo. ridu- 
cendo conseguentemente tutte le restanti 
quote regionali. 


Riportiamo anche l’importo dei fondi 
assegnati per il 1976. 


Regioni 


COMUNITA' MONTANE 


Anno 1976 Anno 1977 


Piemonte 

Valle d'Aosta . 
Liguria . 
Lombardia 

Friuli Venezia Giulia .. 
VIENe (OR 
Emilia Romagna . 
Marche Nord 
Toscana Nord .. 
Umbria 

Lazio Nord 
Trentino Alto Adige: 
— Trento 

— Bolzano 
Marche Sud 
Toscana Sud 

Lazio Sud 
Campania 
Abruzzo . 

Molise . 

Puglie 

Basilicata ... 
Calabria 

Siciha .. 

Sardegna 


4.538.000.000 

798.000.000 
1.800.000.000 
4.498.000.000 
1.640.000.000 
2.281.000.000 
3.031.000.000 
1.587.000.000 
3.735.000.000 
1.640.000.000 
1.037.000.000 


4.265.315.000 

840.242.400 
1.853.069.800 
4.990.172.000 
2.472.000.000 
2.354.059.400 
2.701.201.800 
1.630.188.600 
3.592.726.600 
1.469.438.000 
1.099.613.000 


1.055.000.000 
1.160.000.000 

376.000.000 

143.000.000 
2.713.000.000 
4.769.000.000 
4.648.000.000 
2.173.000.000 
2.795.000.000 
4.294.000.000 
7.119.000.000 
5.530.000.000 
8.640.000.000 


1.011.841.200 
1.143.005.800 

357.990.600 

204.143.400 
2.662.740.000 
5.678.539.600 
4.392 534.800 
2.006.917.000 
2.556.230.400 
4.069.061.200 
6.412.272.400 
5.713.056.600 
8.523.640.400 


Total UST 


72.000.000.000 72.000.000.000 


Indirizzi programmatici per la formazione 
dei piani di sviluppo 
delle Comunità montane nelle Marche 


Scopo della presente nota è quello di 
avviare un confronto tra Regione e Co- 
munità montane sui contenuti e le me- 
todologie della programmazione econo- 
mica e territoriale. 

. , Si tratta di un processo che era stato 
iniziato nelle sue linee di fondo già in 
occasione degli incontri avvenuti nell’e- 
State-autunno 1976 e che aveva indotto 
la Regione a precisare in un documento 
Proposto all’attenzione delle Comunità, 
uno dei possibili (quello ritenuto miglio- 
re a quel momento) modi per giungere, 
attraverso la costruzione dei piani di svi- 
luppo comunitario e regionale, ad un as- 


setto della società e dell'economia mar- 
chigiana conforme agli obiettivi da tem- 
po individuati (riequilibrio, sviluppo 
economico, miglioramento del quadro di 
vita). 

Dalla scorsa estate la realtà è ovvia- 
mente andata avanti, ed anche con una 
certa celerità; le Comunità montane si 
sono impegnate a fondo nella redazione 
e nella attuazione dei programmi straor- 
dinari di intervento di cui all'art. 19 della 
legge n. 1102/71; alcune Comunità han- 
no fatto seguire al programma straordi- 
nario per gli anni 1972-73-74 quello per 
gli anni successivi (anche fino al 1977) e 


le Comunità che non hanno finora pre- 
sentato alcun programma sappiamo che 
stanno lavorando per presentare in un 
unico documento il programma per tutti 
e sei gli anni (dal 1972 al 1977). 

È anche noto che diverse Comunità 
stanno lavorando per la redazione del 
piano di sviluppo e ciò contribuisce ad 
avvicinarci alla fase più importante ed 
impegnativa del lavoro. 

Anche la Regione nel frattempo si è 
impegnata su temi di grande rilevanza 
per la programmazione regionale: bi- 
lancio preventivo 1977, bilancio plurien- 
nale, progetti di intervento settoriali e 
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revisione della struttura amministrativa 
sono gli argomenti più significativi ai 
quali sì sta lavorando attualmente. 

È giunto perciò il momento di attua- 
re, come si diceva all'inizio, una prima 
verifica tra obiettivi della programma- 
zione regionale e comunitaria e di dare 
contenuti il più possibile omogenei ad 
una serie di azioni progettuali. 

Lo scopo è quello di giungere ad ac- 
quisire una merodologia comune nella 
formulazione dei piani e dei programmi 
di intervento e questo implica la intensi- 
ficazione dei contatti, anche a livello 
tecnico, tra Regione e Comunità monta- 
ne. 

Non avrebbe molto senso, infatti, in 
riferimento al metodo di confronto si- 
stematico che fin dalla estate scorsa ci sì è 
dati, la proposizione in questa sede da 
parte della Regione di uno schema me- 
todologico precostituito. 

Appare invece molto più opportuna 
la specificazione, vista alla luce del nuo- 
vo bilancio, degli obiettivi e dei conte- 
nuti dell'azione programmatona regio- 
nale. che nel documento del luglio scorso 
erano stati enunciati, ed avviare su di essi 
un primo scambio di opinioni. 


Indirizzi generali 
di politica economica adottati 
dalla Giunta regionale per il 1977 


Un discorso sulla programmazione 
regionale deve necessariamente prende- 
re le mosse dalle condizioni di crisi 
strutturale e congiunturale dell’econo- 
mia della nostra regione e del paese. 

Tale crisi impone scelte precise da 
parte dei soggetti responsabili del gover- 
no ai diversi livelli allo scopo di: 

— attuare una politica anti-inflazioni- 
stica, dal momento che l'inflazione 
compromette alla radice le possibilità 
di sviluppo del sistema economico. fa 
gravare sulle fasce più deboli della 
popolazione (specie i lavoratori di- 
pendenti) ì costi della crisi, esaspera 
di conseguenza la conflittualità so- 
ciale e quindi mette in pericolo la 
stabilità democratica: 

— sviluppare gli investimenti nei settori 
produttivi allo scopo di garantire sia 
la ripresa produttiva del sistema nel 
suo insieme sia l'incremento dell’oc- 
cupazione; 

— collegare lo sviluppo degli investi- 
menti ad una diversa organizzazione 
dell'apparato produttivo che superi 
le debolezze strutturali che sono alla 
radice dell’attuale crisi e che consen- 
ta l'ampliamento della base produt- 
tiva e quindi dell'occupazione, aven- 
do chiaro che senza questa riorga- 
nizzazione una ipotetica ed impro- 
babile ripresa economica con l'at 
tuale organizzazione dei settori pro- 
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duttivi comporterebbe una riduzione 

dei livelli occupazionali e quindi un 

aumento della conflittualità sociale 
sicuramente incontrollabile. 

In sede di bilancio di previsione per il 
1977 la Giunta regionale ha operato 
scelte che tendono ad aggredire questi 
nodi. 

a) Innanzi tutto ha deciso di conte- 
nere al massimo, e di ridurre ogni volta 
che era possibile, tutte le spese inerenti al 
funzionamento e alla produzione di ser- 
vizi sociali. 

Questa scelta nasce dalla considera- 
zione che l’aumento vertiginoso della 
spesa pubblica corrente negli ultimi anni 
rappresenta una delle cause principali 
della violenza della spirale inflazionisti- 
ca. 

È evidente che se continuiamo a 
spendere per spese improduttive più di 
quanto produciamo con le attività pro- 
duttive, non riusciremo mai a controllare 
l'inflazione. 

Inoltre, il contenimento di queste 
spese nasce dalla necessità di liberare ri- 
sorse finanziarie da investire nelle atti- 
vità produttive. Nella spesa corrente è 
necessario distinguere la spesa di fun- 
zionamento dell’apparato regionale dal- 
la spesa per la produzione dei servizi so- 
ciali (sanità, trasporti, diritto alto studio, 
formazione professionale. ecc.). 

Per le spese di funzionamento lo 
sforzo è stato rivolto notevolmente non 
solo al contenimento. ma piuttosto alla 
riduzione. 

Per le spese per servizi sociali si è 
seguita questa duplice direttiva: 


— nei casi in cui la produzione di questi 
servizi viene finanziata dal governo 
centrale con stanziamenti a destina- 
zione vincolata (es. assistenza ospe- 
daliera, trasporti), la regione ha de- 
ciso di non stanziare nessuna risorsa 
propria in aggiunta; 

— nei casi in cui la produzione di questi 
servizi viene finanziata con risorse 
proprie della regione, si è deciso di 
mantenere gli impegni di spesa 
uguali a quelli decisi per il 1976 (es., 
diritto allo studio). Questo comporta 
automaticamente, dato l’aumento 
dei costi, che i servizi che verranno 
prodotti saranno quantitativamente 
inferiori a quelli dell’anno preceden- 
tei 
Questa decisione così grave comporta 

la necessità di studiare forme di organiz- 
zazione dei servizi che consentano la 
partecipazione degli utenti al costo del 
servizio. specie nel caso dei servizi gra- 
tuiti. 

b) la seconda scelta di fondo operata 
dalla giunta regionale è stata quella di 
aumentare le spese per investimenti nei 
settori produttivi (agricoltura e attività 
extra-agricole) collegando gli investi- 
menti a programmi di riorganizzazione 


di tali settori sia per quanto riguarda la 
loro distribuzione territoriale sia per 
quanto riguarda il loro attuale assetto 
organizzativo interno. 

Così gli interventi a favore delle atti- 
vità delle piccole medie imprese sono 
stati collegati al programma di acquisi- 
zione e attrezzatura delle aree industriali 
e al programma della Finanziaria, gli 
interventi a favore dell'agricoltura sono 
stati collegati a quelli per il rimboschi- 
mento, per la tutela del suolo, per lo svi- 
luppo dell’assistenza tecnica, per lo svi- 
luppo dell’attività di pianificazione zo- 
nale e aziendale. 

Queste scelte fondamentali operate 
hanno portato a ripensare le linee di in- 
tervento della regione sia nei settori pro- 
duttivi, per accentuare gli aspetti inno- 
vativi dell’azione regionale in tali settori, 
sia nel settore della produzione dei ser- 
vizi, per raggiungere una riqualificazio- 
ne ed una diversa destinazione dei servizi 
prodotti all’interno di un volume di spesa 
che tende ad essere contenuto anche peri 
prossimi anni. 

Le indicazioni che emergono da 
quanto finora detto devono naturalmen- 
te essere sottoposte ad una verifica con le 
Comunità montane (oltre che con i co- 
muni e le provincie) onde consentire un 
coordinamento dell’azione dei diversi li- 
velli di governo nella regione. 

Va soprattutto verificato, oltre all’in- 
dirizzo politico-economico generale, co- 
me tale indirizzo si traduce in concrete 
politiche settoriali (istruzione, sanità, 
territorio, agricoltura, attività extra-agri- 
cole) e come tali politiche settoriali pos- 
sano raccordarsi con le azioni promosse 
dalla Comunità montana con i loro pro- 
grammi straordinari e soprattutto con i 
piani pluriennali in corso di appronta- 
mento. 

Le indicazioni espresse dalla giunta 
regionale vanno evidentemente molto al 
di là del solo bilancio di previsione per il 
1977 e rappresentano piuttosto indirizzi 
per una politica a medio termine. 

La predisposizione del bilancio plu- 
riennale ha appunto messo in evidenza 
come tali indirizzi riguardino in modo 
determinante i prossimi 3-5 anni almeno 
per quanto riguarda le loro conseguenze 
finanziarie. 


1 - Territorio 


Nel confermare il ruolo determinante 
che la politica per il territorio assolve nel 
quadro delle finalità della programma- 
zione regionale, gli indirizzi a breve ter- 
mine assunti dalla Regione risultano ri- 
volti al perseguimento dei seguenti 
obiettivi: 

a) conservazione e valorizzazione 
delle risorse naturali assoggettate fino ad 


oggi ad un uso irrazionale e degradante 
(acqua, suolo, ambiente); 

b) riorganizzazione dei sistemi di 
servizi (sanità, scuola, tempo libero), al 
fine di garantirne l’efficienza anche in 
presenza di risorse ulteriormente limitate 
e di assicurarne l’integrazione con i si- 
stemi produttivi nel quadro di una nuova 
organizzazione territoriale (Comprenso- 
ri); 

c) realizzazione di un effettivo go- 
verno dello sviluppo urbano e territoria- 
le da parte degli Enti locali. 

Per la realizzazione di questi obiettivi 
occorre attivare nel corso del 1977 un'a- 
zione articolata che dovrà coinvolgere 
direttamente gli Enti locali ed in primo 
luogo le Comunità montane; è infatti 
evidente che il loro concreto persegui- 
mento non potrà verificarsi senza la par- 
tecipazione attiva di organismi che pos- 
siedono istituzionalmente precise re- 
sponsabilità di governo sul territorio. 

Le iniziative già assunte o in corso di 
studio da parte della Regione e con le 
quali gli Enti locali sono chiamati a con- 
frontarsi possono così essere sintetica- 
mente enunciate: 


— promozione e redazione dei piani di 
tutela del territorio da intendersi co- 
me momenti conoscitivi-vincolistici 
volti ad assicurare la conservazione 
delle risorse ancora disponibili così 
da garantire una loro razionale uti- 
lizzazione; 

— promozione e formazione di piani di 
assetto tendenti alla realizzazione di 
una nuova organizzazione dell’inse- 
diamento su base comprensoriale, 
nella quale si assicuri la piena utiliz- 
zazione delle risorse esistenti in un 
quadro integrato dei fabbisogni so- 
ciali e delle esigenze produttive: 

— collegamento delle iniziative opera- 
tive con quelle indicate nei program- 
mi attraverso l'utilizzazione di nuovi 
strumenti d'intervento; aree indu- 
striali ex art. 27 legge 865/71. pro- 
grammi poliennali di sviluppo urba- 
no ex art. 13 legge 10/77, piani zonali 
agricoli; 

— priorità degli interventi di carattere 
territoriale che privilegino lo svilup- 
po di attività produttive o la conser- 
vazione e valorizzazione delle risorse 
disponibili (aree per insediamenti 
produttivi, forestazione e prati-pa- 
scoli, centri storici, ecc.). 


Parte delle iniziative sopra descritte 
sono comprese, sia pure in una prima 
organizzazione suscettibile di verifiche 
ed aggiustamenti, nel bilancio 1977 e nel 
bilancio pluriennale 1977-1981; altre so- 
NO State espresse in atti di carattere nor- 
Mativo all'esame degli organi politici 
della Regione. 

Diviene pertanto indispensabile rie- 
Saminare con gli Enti locali nel breve 
tempo ed in forma quanto più possibile 


precisa e puntuale l’insieme di queste 
azioni regionali, in modo da rendere 
perfettamente comprensibili il significa- 
to dei diversi provvedimenti e le loro di- 
verse correlazioni. 


2 - Istruzione, cultura, tempo libero 
a) Formazione professionale 


In questo campo l'azione regionale 
punta a collegare le attività di formazio- 
ne con l'occupazione e lo sviluppo eco- 
nomico e sociale previsto nei documenti 
di piano regionali e sub-regionali. 

Gli strumenti principali per conse- 
guire questo obiettivo sono: 

— il piano triennale della formazione 
professionale che dovrà essere di- 
scusso, prima dell’approvazione del 
Consiglio, con i soggetti interessati 
(Comunità montane, comuni. pro- 
vincie, sindacati, ecc.), e che dovrà 
contenere gli obiettivi della forma- 
zione per il triennio 1977-78, 
1980-81: 

— il piano annuale che dovrà definire 
quali attività saranno svolte nel 
1977-78 sulla base delle proposte che 
le Comunità montane e le Provincie 
faranno in relazione ai loro indirizzi 
per lo sviluppo economico-sociale 
delle aree territoriali di rispettiva 
competenza. 

Dal bilancio regionale emergono già 
alcune scelte di contenuto nel senso di: 
— accentuare lo spazio per le attività 

formative rivolte ai lavoratori occu- 

pati per favorire operazioni di mobi- 

lità della manodopera in relazione a 

fenomeni di ristrutturazione o ricon- 

versione delle imprese; 

— incrementare le iniziative a favore 
dell’agricoltura; 

— evitare la eccessiva polverizzazione 
delle attività formative sul territorio, 
favorendo la loro concentrazione in 
centri stabili; 

— ricondurre sotto la direzione pubbli- 
ca le iniziative formative gestite da 
enti privati onde raccordarle alla 
programmazione economica e socia- 
le dell'operatore pubblico. 


b) Diritto allo studio 


L’azione regionale mira a creare pari 
condizioni nelle diverse aree territoriali e 
fra le diverse categorie sociali circa le 
condizioni di accesso specie all'istruzione 
obbligatoria e pre-obbligatoria. 

Date le considerazioni fatte in prece- 
denza sulla politica della spesa che ri- 
guarda questi servizi, deriva che lo sforzo 
deve essere indirizzato ad una politica 
estremamente selettiva, poiché una ge- 
neralizzazione dei servizi non risulta fi- 
nanziabile ed una riduzione indiscrimi- 


nata dei servizi erogati produrrebbe 
nuovi effetti di squilibrio tra le aree ter- 
ritoriali e tra le categorie sociali. 

Per quanto riguarda l'edilizia scola- 
stica ciò comporta una attenta politica di 
razionalizzazione della distribuzione 
delle sedi anche in relazione ai problemi 
di trasporto degli alunni che ne conse- 
guono. 

Per quanto riguarda la produzione 
dei servizi (mense, buoni libri, ecc.) l'ur- 
genza di una politica selettiva è ancora 
più impellente dal momento che la scar- 
sità delle risorse disponibili rischia di 
porre su uno stesso piano soggetti in 
condizioni sociali ed economiche pro- 
fondamente diverse, annullando la pos- 
sibilità di proseguire l’obiettivo di com- 
pensare le diverse opportunità di accesso 
all'istruzione a scapito delle aree meno 
servite e delle categorie sociali meno ab- 
bienti. 


c) Tempo libero 


L’azione regionale punta a sviluppa- 
re l’associazionismo sia per la produzio- 
ne culturale sia per la fruizione del pa- 
trimonio culturale sia per l'impiego del 
tempo libero. 

Si tende inoltre a sviluppare le atti- 
vità ricreative e dilettantistiche e la pro- 
duzione delle strutture per il tempo libe- 
ro specie attraverso l'associazionismo fra 
i comuni. 

In questi campi la regione svolge più 
un’azione di stimolo attraverso la predi- 
sposizione di normative e lo stanzia- 
mento di finanziamenti, che non un'a- 
zione volta a gestire direttamente inizia- 
tive. 


3 - Sicurezza sociale 


Gli indirizzi regionali in questo set- 
tore mirano a ricomporre l’unitarietà dei 
servizi sociali e sanitari come comple- 
mentari per la realizzazione di un siste- 
ma di sicurezza sociale non riducibile 
alla sola assistenza sanitaria o addirittura 
ospedaliera. 

Questo indirizzo nasce dalla necessità 
di svincolare la sicurezza sociale dalla 
prevalenza degli interventi di tipo cura- 
tivo (es. assistenza ospedaliera) per ac- 
centuare le azioni capaci di prevenire il 
manifestarsi delle situazioni patologiche 
e di provvedere alla riabilitazione del 
soggetto. 

Deriva da ciò la necessità di riferire 
l’organizzazione dei servizi sociali e sa- 
nitari, unitariamente intesi, ad aree ter- 
ritoriali di dimensioni tali che consenta- 
no una organizzazione economica ed ef- 
ficiente, una gestione controllabile da 
parte degli utenti. 

‘Questo consente anche di differen- 
ziare gli interventi di sicurezza sociale a 
seconda delle necessità delle diverse aree 
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territoriali, operando anche con questi 
servizi (oltre a quelli scolastici, dei tra- 
sporti, ecc.) per promuovere omogenee 
condizioni di vita nelle diverse aree re- 
gionali attenuando le sperequazioni esi- 
stenti attualmente. 

Nella relazione al bilancio 1977 si 
legge che, nell’ambito di un indirizzo 
generale volto ad attuare gli strumenti 
per rendere effettivo il diritto alla salute 
con particolare riguardo alla salubrità e 
sicurezza dell'ambiente di lavoro. alla 
tutela della maternità e della prima in- 
fanzia, alla protezione degli anziani. alla 
riabilitazione ed al recupero degli han- 
dicappati, gli obiettivi per l’azione a li- 
vello sub-regionale possono essere cosi 
articolati: 

— integrazione dei servizi zonali con 
quelli sanitari in un complesso di 
servizi gestiti dalla unità locale per 
determinare uno spostamento di ri- 
sorse dall'attività curativa a quella 
della medicina preventiva e riabili- 
tativa; 

— riorganizzazione nel territorio regio- 
nale delle strutture già esistenti, in 
particolare di quelle ospedaliere: 
potenziamento o creazione di nuove 
strutture del tipo: poli-ambulatori, 
consultori, centri per la riabilitazio- 
ne, lunga degenza, ecc.; 

— avvio di un sistema di medicina so- 
ciale preventiva del lavoro, di igiene, 
di profilassi e di primo intervento, 
opportunamente dislocato sul terri- 
torio: 

— partecipazione dei cittadini alla pro- 
tezione diretta della salute mediante 
interventi articolati ai vari livelli del- 
la gestione delle Unità locali dei ser- 
vizi sociali e sanitari, e dei suoi servizi 
diffusi sul territorio. 


Questo impegno di profonda riorga- 
nizzazione del servizio va peraltro por- 
tato avanti al di fuori di una ipotesi di 
espansione della spesa, sia per quanto 
riguarda il personale che la produzione 
dei servizi. 

Va piuttosto incentrata l’attenzione 
sulla possibilità di una diversa organiz- 
zazione, e quindi di una diversa utilizza- 
zione e finalizzazione delle risorse esi- 
stenti, sia in termini di personale, che di 
strutture, che finanziarie. 


4 - Industria, artigianato 
commercio, turismo 


La politica regionale nei riguardi dei 
settori dell’artigianato e dell'industria 
racchiude una serie di interventi rivolti 
soprattutto ad una ristritturazione e svi- 
luppo di questi settori che consenta di 
contare su una struttura territoriale e 
settoriale maggiormente equilibrata, che 
assicuri l'assorbimento di adeguate quo- 
te di forza lavoro e la realizzazione di 
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rapporti sempre più proficui con gli altri 
comparti dell’economia regionale (agri- 
coltura, commercio, turismo), valoriz- 
zando le capacità imprenditoriali pre- 
senti soprattutto al livello di piccole im- 
prese. 

La realizzazione di questa politica ha 
dovuto finora fare i conti con le limitate 
disponibilità finanziarie e con gli ostacoli 
che tuttora esistono per un intervento 
che comprenda le piccole imprese. ma- 
teria che non è ancora di diretta compe- 
tenza regionale, e che potrà divenirlo con 
la prossima attuazione della legge 382. 

Volendo riassumere a grandi linee 
l’insieme degli interventi regionali in atto 
o da predisporre in questi settori, si può 
distinguere: 


1) un'azione diretta a dotare il terri- 
torio regionale di un sistema di aree at- 
trezzate per l’insediamento che raziona- 
lizzi l’attuale assetto e porti alla creazio- 
ne di nuovi insediamenti nelle zone 
maggiormente indicate per un ulteriore 
sviluppo secondo una visione adeguata 
dello sviluppo economico che non tra- 
scuri conseguenze e fattori di carattere 
ambientale e di equilibrio della distribu- 
zione territoriale delle attività economi- 
che. 

Questa azione, che ha già portato al- 
l'attivazione di concreti strumenti finan- 
ziari nei confronti degli Enti locali, loro 
Consorzi e Comunità montane, prevede 
l'utilizzo in questa ottica anche dì altri 
strumenti finanziari diretti alle imprese e 
in corso di definizione a livello regionale 
e nazionale (legge 183 e decreto sulla ri- 
conversione). 


2) Un'azione rivolta direttamente al 
raggiungimento di strutture produttive 
più solide e competitive, qualificate e 
organizzate soprattutto attraverso l’atti- 
vazione di forme associative e coopera- 
tive. 

Questo intervento sì esplica da una 
parte con agevolazioni integrative ri- 
spetto ai mutui a medio termine contrai- 
bili dalle imprese artigiane presso l’Arti- 
giancassa per investimenti, dall'altra con 
contributi sui crediti di esercizio contratti 
attraverso le Cooperative di Garanzia 
costituite fra imprese artigiane e dalle 
piccole imprese attraverso una Società di 
Garanzia Fidi di prossima costituzione. 

Altre agevolazioni sono previste per 
la costruzione di attrezzature di deposito, 
locali per mostre collettive ecc.. realizza- 
te da cooperative e consorzi di imprese 
costituite fra almeno cinque imprese ar- 
ligiane e per l’acquisto di materie prime e 
prodotti necessari all’attività delle im- 
prese consociate e per l'esportazione di 
prodotti. 

Su un altro piano lo svolgimento di 
attività di assistenza tecnica, organizza- 
tiva e amministrativa è previsto nei pro- 
grammi di attività della Società Finan- 
ziaria Regionale. 


Per quanto attiene ai settori com- 
merciale e turistico, l'azione della Re- 
gione si esplicherà: 
da un lato (commercio): attraverso la 

razionalizzazione del sistema me- 

diante lo sviluppo di forme associa- 

tive fra le imprese che consentano di 

ridurre l'attuale polverizzazione. di 

migliorarne le attrezzature e le capa- 

cità di gestione, al fine di rendere 
minimi i costi di distribuzione per la 
collettività: 

e da un altro lato (turismo): attraverso 
una duplice serie di interventi. quelli 
sulla offerta, prevalentemente indi- 
rizzati verso il potenziamento e lo 
sviluppo delle strutture ricettive del- 
l'interno della Regione, e quelli sulla 
domanda che dovranno concretiz- 
zarsi nel Piano promozionale turisti- 
co. 


5 - Agricoltura 


La politica regionale per questo im- 
portante settore si propone: 

a) la valorizzazione della produ- 
zione agricola e la riorganizzazione delle 
strutture produttive attraverso i piani 
settoriali, 1 piani zonali, i piani aziendali; 

b) la realizzazione di infrastrutture 
economiche, civili e sociali che oltre a 
facilitare gli insediamenti produttivi 
agricoli rendano più comparabili le con- 
dizioni di vita nelle aree rurali con quelle 
urbane; 

c) la diffusione di processi forma- 
tivi ed informativi (formazione e aggior- 
namento professionale, migliore uso dei 
risultati della ricerca e della sperimenta- 
zione in agricoltura, ristrutturazione e 
capillarità dell'assistenza tecnica, servi- 
zio di informazione socio-economica) 
per accrescere il livello tecnico-profes- 
sionale e le opportunità dell’operatore 
agricolo; 

d) la ristrutturazione dei servizi 
dell'amministrazione pubblica in agri- 
coltura (servizi direttamente gestiti dalla 
Regione, servizi delegati o di Enti 
sub-regionali — comunità montane, 
comprensori, province — servizi degli 
enti strumentali, Enti di sviluppo e con- 
sorzi di bonifica) e loro coordinamento. 

La logica del piano (a cui è legata 
l'impostazione del bilancio 77 e con la 
quale verrà impostata sempre più la po- 
litica agricola regionale), risponde alla 
necessità di dare una direzione precisa 
all’azione e alla spesa pubblica, e agli 
investimenti che ne conseguono in agri- 
coltura, per raggiungere determinati tra- 
guardi di sviluppo e di produzione. 

Coerentemente a questa logica si vo- 
gliono legare i diversi livelli di pianifica- 
zione in modo da cumulare gli sforzi per 
realizzare contemporaneamente obietti- 
vi di produzione, di ristrutturazione ter- 
ritoriale e aziendale. 


Inoltre, la pianificazione in agricol- 
tura deve inquadrarsi in una visione in- 
tersettoriale e di intervento sul territorio 
(obiettivi di riequilibrio e di sviluppo 
delle aree rurali. recupero delle aree in- 
terne e montane, ecc.) e pertanto il mo- 
mento pianificatorio in agricoltura non 
può separarsi dagli obiettivi di sviluppo 
generale. 

Concretamente la Regione si propo- 
ne: 

— la realizzazione di piani settoriali per 
la zootecnia, la forestazione. l’orti- 


coltura (progetti specifici, a supporto 
dei piani settoriali: a) per l'utilizzo 
delle terre abbandonate, di Enti 
pubblici e collettività a fini produttivi 
— zootecnia e forestazione — ed 
ambientali — parchi —; b) per l’e- 
stensione della rete irrigua); 

— di favorire la redazione. da parte 
delle Comunità locali, dei piani zo- 
nali collegati ai piani settoriali regio- 
nali; 

— di estendere il metodo (o l’applica- 
zione) della pianificazione aziendale 


CONCLUSIONI DEL CONVEGNO DI TOLENTINO 


Promosso dalla Giunta regionale 
delle Marche, si è svolto a Tolentino il 
5/6 maggio un seminario di studio cui ha 
fatto seguito il 7 maggio un Convegno 
regionale degli amministratori delle Co- 
munità montane. 

Il Convegno, dopo un ampio dibatti- 
to — al quale hanno preso parte anche il 
Segretario generale dell'UNCEM e il 
Presidente della Delegazione regionale 
— si è concluso con l'approvazione della 
seguente mozione conclusiva: 


«Il convegno regionale delle Comunità 
Montane delle Marche svolto a Tolentino 
il 7 maggio 1977, promosso dalla Giunta 
regionale, udita la relazione del Presidente 
e preso atto dei risultati cui è pervenuto il 
Seminario di studio dedicato a “Piani 
delle Comunità Montane: contenuti-me- 
todi-strumenti”, al quale hanno dato vali- 
do apporto i tecnici impegnati nella reda- 
zione dei piani di sviluppo e dei piani ur- 
banistici delle Comunità Montane, espri- 
me le seguenti valutazioni: 

1) La possibilità di attuare un pro- 
cesso continuo di programmazione attra- 
verso la redazione di “piani aperti” da 
parte delle Comunità Montane, articolati 
con piani stralcio annuali di intervento, é 
connessa allo svolgimento dell’azione 
programmatoria della Regione, la quale a 
sua volta è legata alla programmazione 
nazionale di cui si è più volte lamentata la 
carenza. 

In relazione alla urgenza di provvedi- 
menti coordinati e finalizzati, riconferma 
le scelte infrastrutturali e di assetto del 
territorio dello Schema di sviluppo regio- 
nale e del relativo Documento aggiuntivo, 
ritiene necessario un quadro generale di 
riferimento degli obiettivi e delle azioni — 
nonché delle opzioni prioritarie — definito 
dal Consiglio regionale, al quale faccia 
riferimento l’opera degli Enti e degli Or- 
gani di livello sub-regionale. 

Per le zone montane si ribadisce il 


primato prgrammatorio e di governo del 
territorio delle Comunità Montane, rico- 
nosciuto dalla Legge n. 1102/1971, alle 
quali va ricondotta tutta l’azione degli 
Enti operanti nelle zone montane stesse 
Particolare risalto dovrà essere dato alla 
pianificazione urbanistica. con chiare 
competenze normative regionali, comuni- 
tarie e comunali, con riferimento alle leggi 
statali numero 1102/1971 e n. 10/1977, 
nella fondamentale considerazione della 
irriproducibilità della risorsa ‘suolo’ per 
l'attività produttiva e per la stessa vita ci- 
vile delle popolazioni. 

Al fine di consentire l'adozione di me- 
todi di programmazione comparabili, 
consentendo ovviamente originarie speci- 
ficazioni a livello di Comunità montane, e 
per evitare dispersioni di mezzi finanziari e 
di energie umane, si ritiene necessario che 
l’Ufficio regionale di piano sia posto in 
condizioni di porre a servizio delle Comu- 
nità montane documentazioni statistiche, 
cartografia e dati, continuamente aggior- 
nati sulla situazione del territorio. 

2) Alla competenza programmato- 
ria propria delle Comunità montane deve 
accompagnarsi una capacità gestionale, 
mediante la costituzione dell’«Ufficio di 
Piano», con un minimo di personale di- 
staccato dalla Regione e dalle Province; 
con l'utilizzo pieno degli Uffici agricoli di 
zona e con l'ausilio degli Uffici regionali 
del Genio Civile, dell’Agricoltura, delle 
Foreste e Veterinari provinciali, nonché 
dei Consorzi di bonifica montana e con 
l'assegnazione del personale per la istru- 
zione professionale per l'esercizio della 
delega in materia. 

Si dovrà altresì utilizzare la collabo- 
razione delle Università degli Studi e dei 
giovani tecnici impegnati nella elabora- 
zione dei piani comunitari. 

3) Contestualmente alla approva- 
zione dei programmi di intervento delle 
Comunità montane, dovranno essere ac- 
cordati i fondi di competenza. 


voluto dalle direttive comunitarie; 

— di realizzare i servizi previsti in bi- 
lancio a supporto della imprendito- 
rialità contadina e della produzione 
(Servizio di assistenza tecnica, servizi 
zootecnici, centro di contabilità, 
ECC) 

— di promuovere e sostenere la coope- 
razione e l'associazionismo tra i pro- 
duttori; 

— di potenziare le strutture di trasfor- 
mazione e di commercializzazione 
della produzione. [1093] 


4) Le avviate forme di partecipazio- 
ne poste in atto dalle Comunità montane 
devono essere ulteriormente sviluppate e 
coinvolgere tutte le forze sociali e politiche 
presenti in ciascun territorio, le quali de- 
vono identificarsi nel piano di sviluppo e 
collaborare alla sua realizzazione. 

3) Ferma restando la possibilità di 
rivedere i limiti delle attuali Comunità 
montane, la comprensorializzazione del 
territorio regionale ai fini di programma- 
zione e di gestione dei servizi — in attesa 
del generale riordinamento degli Enti lo- 
cali e in pendenza dell’attuazione della 
legge delega 382/75 — deve evitare lo 
smembramento delle Comunità montane, 
mediante l'eventuale loro aggregazione 
nell'ambito comprensoriale, assicurando 
di norma la coincidenza del territorio delle 
stesse Comunità con le unità locali per la 
gestione dei vari servizi. 

Si condivide la proposta di legge n. 74 
relativa alla presenza delle minoranze ne- 
gli Organi esecutivi a livello comprenso- 
riale — essendo gli stessi l’espressione 
unitaria dei Comuni — e si ritiene oppor- 
tuno, sulla base della positiva esperienza 
avutasi in talune Comunità Montane, l'e- 
stensione della stessa norma alle Comu- 
nità. 

6) In considerazione delle limitate 
disponibilità delle risorse proprie delle zo- 
ne montane appare di tutta evidenza la 
necessaria integrazione con altre risorse 
disponibili nel bilancio regionale al fine di 
assicurare un maggiore equilibrio econo- 
mico e sociale. La modesta disponibilità 
dei fondi statali per le Comunità Montane 
dovrà pertanto essere integrata con fondi 
regionali anche in relazione a specifici in- 
terventi settoriali, inquadrati nel sopra in- 
dicato quadro generale di riferimento e 
nella fondamentale considerazione del 
servizio che la montagna continua.a ren- 
dere — con le proprie limitate ma indi- 
spensabili risorse di base — alla intera 
collettività. 
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2) Ai fini della applicazione dei be- 
nefici stabiliti dalla legge n. 183/1976 per 
lo sviluppo dell’industrializzazione agevo- 
lata si ritiene che il territorio interessato 
debba essere solo quello indicato dalle 
Comunità Montane, tenendo anche conto 
dei diversi indici occupazionali che lo ca- 
ratterizzano. 

8) In relazione alla legge regionale 
n. 40 si chiede che le Comunità Montane 


siano destinatarie dei fondi per la medici- 
na preventiva evitando la costituzione dei 
Consorzi. 

9) In relazione ai problemi di carat- 
tere nazionale interessanti le Comunità 
Montane il Convegno sollecita al CIPE il 
riparto del fondo 1977 delle Comunità 
Montane e dei fondi 1976-1977 relativi 
alla direttiva comunitaria sulla agricoltu- 
ra di montagna. 


| programmi di intervento 
delle Comunità Montane in Abruzzo 


Pubblichiamo il resto della circolare indirizzata alle Comunità montane dell’Abruzzo dal vice Presidente della Giunta 
regionale avv. Marcello Russo, datata 10 marzo 1977, relativa ai programmi di opere ed interventi da redigersi dalle 
Comunità ai sensi dell'art. 19 della legge 1102. 


In sede di esame, da parte della 2* 
Commissione Consigliare, di alcuni pro- 
grammi di opere c interventi adottati 
dalle Comunità Montane ai sensi del- 
Vart. 12 L.R.n. 16/74, è stata rilevata una 
notevole diversità, sia in merito ai con- 
tenuti che ai limiti temporali e di spesa. 

Alcune Comunità, infatti, hanno li- 
mitato gli interventi commisurandoli al- 
l'ammontare dei fondi attribuiti dalla 
Regione, altre hanno distinto gli inter- 
venti (per una parte con finanziamento 
regionale e per un'altra con fondi di di- 
versa e varia provenienza), altre Comu- 
nità, infine, hanno redatto programmi 
per ammontare di spesa molto elevati 
senza distinguere i finanziamenti regio- 
nali da altri. 

La predetta Commissione Consiglia- 
re, con nota n. 87/2 del 15-2-77 ha rap- 
presentato l'opportunità di impartire in 
proposito, a cura di questo Settore. dei 
suggerimenti alle Comunità Montane, 
onde assicurare una certa uniformità e 
paragonabilità dei programmi in rela- 
zione ai mezzi finanziari disponibili. 

Si premette che il programma di 
Opere e interventi ha, per definizione le- 
gislativa, una proiezione temporale limi- 
tata («in attesa della approvazione del 
piano di sviluppo economico-sociale» 
che, ai sensi dell’ar. 5 Legge n. 1102, 
deve avvenire entro un anno dalla costi- 
tuzione della Comunità) e, di conse- 
guenza, deve avere contenuti non dif- 
formi da quelli del piano come fissati 
all'art. 2 della predetta legge n. 1102. 

È ovvio che. anche in pendenza del- 
l'adozione del piano, gli interventi da 
programmare a breve termine devono 
essere rivolti al raggiungimento degli 
obiettivi propri della Comunità e. in 
particolare, a: x 
— garantire e aumentare l'occupazione 

e i livelli di reddito: 

— creare un tessuto di servizi civili e so- 
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ciali e di attrezzature pubbliche fina- 

lizzate al sostegno dell'occupazione e 

al miglioramento delle condizioni di 

vita e di lavoro: 

utilizzare correttamente le risorse del 

territorio, salvaguardando l’ambien- 

te e frenando il dissesto idrogeologi- 
co. 

Tanto premesso, si invitano le Co- 
munità Montane ad attenersi ai seguenti 
criteri nella redazione del programma di 
opere e interventi: 

1) le opere e gli interventi previsti 
devono concorrere al raggiungimento 
degli obiettivi che emergono dalle prime 
risultanze del piano pluriennale di svi- 
luppo in fase di elaborazione e di quelli 
previsti dell’art. 2 Legge n. 1102/71: 

2) le opere e gli interventi da inse- 
rire nel programma dovranno essere 
scelti. per quanto possibile, evitando 
quelli di interesse prettamente comunale 
od aventi la possibilità di essere assistiti 
da contributi in conto capitale o in conto 
interessi da altre leggi statali o regionali. 
Va altresì precisato come debba esclu- 
dersi qualsiasi forma di intervento diret- 
to in favore dei Comuni in quanto con- 
trano allo spirito della legge che indivi- 
dua la Comunità Montana quale sog- 
getto autonomo operativo nell'interesse 
globale della zona montana e delle sue 
popolazioni: 

3) le previsioni di spesa del pro- 
gramma devono restare nei limiti di cui 
alle quote dei fondi attribuite dalla Re- 
gione a ciascuna Comunità, aumentate 
dei fondi per l'esercizio 1977 (in misura 
pari al 1976). Eventuali altri interventi, 
da indicarsi in maniera distinta dai pri- 
mi, potranno essere inseriti nel pro- 
gramma solo a condizione che per cia- 
scuno di essi sia indicata la disponibilità 
concreta dei mezzi finanziari; 

4) le Comunità che hanno già re- 
datto il programma senza aver distinto 


Il Convegno sollecita dalla Camera 
dei Deputati l'approvazione della legge di 
rifinanziamento delle Comunità Montane 
al fine di garantire continuità di azione 
alle Comunità per attuare i piani di svi- 
luppo. 

Chiede infine che, in attuazione della 
legge n. 382/1975 le Comunità Montane 
siano destinatarie dirette di funzioni am- 
ministrative di interesse locale». 


gli interventi da finanziarsi con fondi re- 
gionali da quelli la cui copertura finan- 
ziaria non è assicurata o è stata indicata 
in modo generico. sono invitate a far 
pervenire a questo Settore, per il succes- 
sivo inoltro alla 2* Commissione Consi- 

gliare, apposito elenco degli interventi e 

delle opere (con relativa spesa) da fi- 

nanziarsi con i fondi attribuiti dalla Re- 
gione come al precedente n. 3 approvato 
dal Consiglio della Comunità; 

5) tutti gli interventi che la Comu- 
nità intende realizzare con il fondo attri- 
buito dalla Regione devono: 

— ricercare il massimo di integrazione 
con altri intervenu pubblici, corre- 
landosi strettamente alle leggi regio- 
nali vigenti, alle loro finalità e ai re- 
lativi finanziamenti, in modo da dar 
luogo a complessi organici di inter- 
venti; 

— essere programmati in direzione dei 
settori produttivi che abbiano un di- 
retto e positivo riflesso sull'occupa- 
zione con particolare riferimento al 
settore agricolo e forestale; se diretti 
ad attrezzature ed infrastrutture, an- 
che sociali, essere funzionali agli in- 
terventi diretti ai settori produttivi 
(es. opere di infrastrutturazione agri- 
cola) oppure integrativi di altri inter- 
venti pubblici; 

6) per quanto attiene alle opere 
pubbliche, gli interventi devono riguar- 
dare opere di carattere comunitario, con 
caratteristiche di pronta spendibilità e 
con il coinvolgimento, anche finanziario, 
degli Enti interessati; i ; 

7) peri pubblici servizi di qualsiasi 
natura (es. trasporto, tempo libero ecc.) 
gli interventi devono essere motivati da 
oggettive esigenze, quali la impossibilità 
dell’Ente preposto a garantire il servizio, 
e comunque attuati in stretto coordina- 
mento con esso. 

I programmi devono essere accom- 


pagnati da una ampia relazione che: 

a) prefiguri la linea d’attività e le 
scelte prioritarie in fase di maturazione 0 
già contenute in documenti o studi della 
Comunità Montana: 

b) indichi gli obiettivi che la Co- 
munità Montana intende perseguire nel 
breve periodo, specificandone le priorità 
e l'urgenza; 

c) individui le azioni e gli strumenti 


che la Comunità Montana intende adot- 
tare per il perseguimento degli obiettivi 
proposti: 

d) illustri, nel quadro sopradescrit- 
to, le singole opere ed interventi previsti, 
fornendo tutte le indicazioni necessarie 
per una loro corretta individuazione: 

c) comunichi lo stato di avanza- 
mento del piano socio-economico 
nonché le necessità più immediate in re- 


lazione agli obiettivi che si intendono 
perseguire e soprattutto alle azioni poste 
In essere. 

I programmi, in triplice copia, unita- 
mente a copia della relativa deliberazio- 
ne debitamente esecutiva, vanno tra- 
smessi a questo Settore che curerà gli 
adempimenti di competenza per la suc- 
cessiva approvazione da parte del Con- 
siglio Regionale. {1094] 


Proposte per l’organizzazione degli uffici 
delle Comunità Montane marchigiane 


La Comunità montana è come noto 
un ente che svolge le proprie funzioni 
oltre che a livello diretto anche a livello 
di programmazione e di coordinamento 
degli enti operanti nel suo territorio. 

Affrontare quindi il problema della 
struttura interna della Comunità signifi- 
ca prefigurare i contenuti della futura 
attività dell’Ente, contenuti che risulte- 
ranno espliciti solamente quando il pro- 
cesso di delega agli enti locali delle fun- 
zioni regionali sarà giunto a compimen- 
to. È chiaro fin da ora comunque che 
quella della Comunità montana dovrà 
essere una organizzazione il più possibile 
snella ed elastica in considerazione del 
fatto che la gestione delle materie dele- 
gate verrà attuata attraverso appunto il 
coordinamento, la riorganizzazione ed il 
potenziamento delle strutture già esi- 
stenti, 

Da ciò deriva che pensare quindi alla 
struttura «centrale» della Comunità 
montana significa in questo momento 
farsi una idea dei fabbisogni che deriva- 
no dalla necessità di coprire i versanti 
programmazione economica e territoriale 
ed amministrazione interna. 

Il nucleo fondamentale sarà perciò 
costituito dall’Ufficio di Piano, dall’or- 
ganismo cioè che con la assistenza del- 
l'Ufficio del Programma della Regione e 
di équipes esterne dovrà occuparsi della 
formazione e del controllo sulla gestione 
del piano di sviluppo comunitario. 

Esso dovrà essere presumibilmente 
composto da personale esperto nei vari 
settori di attività (dall’agricoltura all’ar- 
tigianato, dal turismo al territorio, ecc.) 
assistito da unità in grado di seguire la 
parte amministrativa dei singoli campi di 
intervento. 

. Faranno ovviamente parte dell’orga- 
nico della Comunità il Segretario (che 
curerà la parte amministrativa: atti del 
Consiglio e della Giunta, deliberazioni, 
apporti con la Regione e gli altri orga- 
nismi) e l'addetto ai problemi di bilancio 
€ contabilità. 


In base a quanto detto l’organico tipo 


della Comunità può essere così configu- 
rato: 


FUNZIONI 


I - Segreteria 


wa 
' 


Gestione del piano urbanistico 
Lavori pubblici 


3 - Agricoltura e Forestazionz 


4 - Artigianato Industria 
S - Turismo e Commercio 


6 - Formazione professionale e 
servizi sanitari e sociali 


? - Bilancio 
8 - Dattilografia 


9 - Custodia, centralino e fotocopia 


Totale 


(non far gravare sulle Comunità le spese 
per il personale) e di elasticità della 


PERSONALE 


1 diretuvo amministrativo (' ) 


I direttivo «tecnico» 
I amministrativo di concetto 


Ì direttivo «tecnico» 

l amministrativo di concetto 
I amministrativo di concetto 
Il amministrativo di concetto 


I direttivo amministrativo 
l amministrativo di concetto 


l amministrativo di concetto (ragioniere) 
1 dattilografa 


1 autista od usciere o collaboratore 


12. unità 


(') Con il termine «direttivo» si intende un dipendente regionale appartenente alla qualifica 
funzionale di «dirigente» o di «funzionario direttivo». 


Per passare alla realizzazione con- 
creta di questo schema occorre prelimi- 
narmente risolvere alcuni problemi; il 
primo è quello dello strumento da utiliz- 
zare: comando od assegnazione provvi- 
soria? 

La scelta dovrebbe cadere senz'altro 
sul secondo per ovvi motivi economici 


struttura (nell’assenza attuale di deleghe 
il comando rappresenterebbe una solu- 
zione semi-definitiva e quindi un osta- 
colo alla redistribuzione di personale che 
con le deleghe e le varie leggi sull'orga- 
nizzazione degli uffici e sulle procedure 
di programmazione, potrebbe rendersi 
necessaria). 
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LL] 


Ma una volta scelto lo strumento 
dell’assegnazione provvisoria, coerenza 
vorrebbe che i comandi già in atto (perla 
zona A, per la I, per la N) venissero mu- 
tati appunto in assegnazione provvisoria. 

Secondo problema è quello delle 
dattilografe. 

È piuttosto probabile che all’interno 
delle domande pervenute (da parte del 
personale regionale che aspira ad essere 
trasferito presso le Comunità montane) 
questa categoria sia poco rappresentata 
(carenze di questo tipo esistono come 
noto a livello di stessa amministrazione 
centrale) ('). 

Ciononostante, è indispensabile, an- 
che attraverso un breve corso di riquali- 
ficazione, se necessario. che siano repe- 
riti elementi in grado di svolgere questa 
funzione. 

Terzo gruppo di considerazioni. 

È ovvio che la bozza di organigram- 
ma elaborata non tiene alcun conto delle 
deleghe già in essere c di quelle che ver- 
ranno. È chiaro cioè che nelle Comunità 
C-L-N, nel cui territorio sono presenti 
scuole professionali regionali, sulla base 
di quanto disposto dalla recente legge 
sulla formazione professionale, la parte 
di organico relativa ai servizi sanitari e 
sociali ed alla formazione professionale 
dovrà essere coperta, salvo casi partico» 
lari. attraverso il personale trasferito per 


(') Tra Valtro rientrando le dattilografe 
nella generica categoria dei «collaboratori» (21 
sensi della legge sul personale) diviene anche 
difficile la loro individuazione attraverso il 
puro e semplice spoglio delle domande pre- 
sentate. 


Il Convegno delle Comunità 


Preparato da tre Commissioni di stu- 
dio coordinate dai Presidenti delle Co- 
munità montane prof. Franco Graziani, 
Pres. Comunità Laga: ing. Gabriele di 
Giacomo, Pres. Comunità Amiternina e 
dr. Amaldo Finarelli. Pres. Comunità 
Alto Vastese, si è svolto a L'Aquila il 21 
maggio il l° convegno regionale degli 
amministratori delle Comunità monta- 
ne. 

Il Convegno è stato presieduto dal 
Vicepresidente della Giunta regionale 
avv. Russo, che ha svolto la relazione 
introduttiva. Dopo i saluti del sindaco de 
L'Aquila sen. Lopardi e il Presidente 
della Delegazione regionale dr. De Ru- 
beis. hanno presentato le relazioni a no- 
me dei tre gruppi di lavoro Giuseppe 
Piazzoni. Bruno Drusilli e Ivano Pompei. 

Dopo ampia discussione il Convegno 
si è concluso con l'approvazione della 
seguente mozione: 
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legge, piuttosto che attraverso quello che 
ha presentato domanda. 

Ed è altrettanto chiaro che per le 
Comunità nel cui territorio non esistono 
scuole professionali regionali, la gestione 
di questa materia potrà essere assicurata 
ricorrendo a personale regionale ope- 
rante in scuole professionali della Pro- 
vincia, ove le domande pervenute non 
fossero sufficienti. 

In attesa di giungere alla soluzione 
finale del problema del personale da as- 
segnare alle Comunità montane è co- 
munque necessario al momento attuale 
far fronte alle necessità più immediate di 
funzionamento, essendo a tutti noto in 
quali condizioni tali enti sono costretti ad 
Operare in questa fase (prestiti di perso- 
nale dai Comuni, assunzioni a termine. 
ecc.) 

In base a tale esigenza si ritiene per- 
ciò di dover proporre all'attenzione degli 


| - Segreteria 
2 - Formazione professionale e servizi sociali 
3 - Bilancio 


4 - Dattilografia 


‘n 
' 


Custodia e centralino 

6 - 1 unità appartenente al gruppo di funzio 
ni 2-3-4-5 dell'organico tipo con prefe- 
renza al gruppo 2 


Totale 


(Studio dell'Ufficio Programma della Regione) 


Montane Abruzzesi 


«Il 1° Convegno regionale degli Am- 
ministratori delle Comunità montane, 
svoltosi all'Aquila il 21 maggio 1977: 

udite e discusse la relazione introdut- 
tiva del Vice Presidente della Giunta 
Regionale avv. Russo e le relazioni di 
Piazzoni, Drusilli e Pompei, espressione 
dei tre gruppi di lavoro preparatori del 
Convegno: 

mentre invita le Comunità montane a 
dibattere nei propri consigli i temi del 
Convegno: 


conferma il valore positivo della 
esperienza delle Comunità montane 
nella vita regionale ed esorta tutti i Co- 
muni ad assicurare la permanente colla- 
borazione dei propri rappresentanti in 
seno agli Organi delle Comunità; 
auspica che in attuazione degli ac- 
cordi programmatici regionali: 
1) si dia corso agli interventi unifi- 
catori degli enti operanti in montagna. 


organi statutari delle Comunità la se- 
guente proposta di organico provvisorio. 

Tale organico provvisorio potrà ov- 
viamente, per le funzioni che dovessero 
rimanere scoperte, essere integrato da 
prestazioni part-time (2-3 giorni la setti- 
mana) di personale regionale operante 
nei vari settori (geni civili, ispettorati 
provinciali, ecc.). 

Resta inteso che l’unità numerica sia 
dell'organico provvisorio che di quello 
definitivo è rapportata ad una Comunità 
medio-grande e che quindi per Comu- 
nità di dimensioni minori si procederà ad 
aggregazioni di funzioni ed a corrispon- 
denti riduzioni di unità operative. 

Il personale scelto per la costituzione 
degli uffici comunitari seguirà un corso 
(seminario) di formazione al fine di po- 
ter efficientemente e correttamente svol- 
gere le funzioni previste in organico. 

(1095) 


I direttivo amministrativo 

I amministrativo 

l amministrativo di concetto (ragioniere) 
I dattilografa 


l autista od usciere 


6 unità 


centrando nella Comunità montana le 
competenze programmatorie e gestionali 
e raccordando al piano di sviluppo delle 
Comunità, approvato dalla Regione, 
tutti gli interventi pubblici e privati sul 
territorio; 


2) si dia sollecito corso alle prean- 
nunciate deleghe operative agli enti lo- 
cali — in particolare alle Comunità 
montane — perle materie di competenza 
regionale, a cominciare dal settore agni- 
colo e forestale: 

3) nell’attuazione dei comprensori 
si rispetti il limite territoriale delle Co- 
munità montane, singole o associate, as- 
sicurando alle Comunità stesse le com- 
petenze programmatorie gestionali per il 
proprio territorio; 

4) in ordine agli interventi per lo 
sviluppo economico e sociale il Conve- 
gno sottolinea il valore delle priorità af- 


fermate negli accordi programmatici per 
gli interventi delle Comunità montane 
per la difesa del suolo, l'irrigazione, la 
zootecnia. la forestazione: sollecita dal 
Consiglio regionale l'approvazione della 
lesge di recepimento delle 4 direttive 
CEE per l'agricoltura e dalla Giunta 
Regionale l’azione per ottenere il finan- 
ziamento Comunitario dal fondo di svi- 
luppo regionale e per i finanziamenti 
straordinari della Cassa del Mezzogior- 
no; 

il Convegno chiede inoltre: a) che le 
Comunità montane siano poste in grado 
di redigere entro il 1977 il piano plu- 
riennale di sviluppo entro breve termine, 
collegando gli operatori ed i tecnici delle 
Comunità montane con gli uffici regio- 
nali di programmazione e fornendo da 
parte della Regione precisi orientamenti 
ed elementi di base (Banca dati) e ogni 
utile documentazione alle stesse Comu- 
nità. Scelte preminenti del piano devono 
riguardare l’agricoltura che valorizza 
tutte le risorse produttive della monta- 
gna: b) che si favorisca la sollecita costi- 
tuzione degli uffici delle Comunità 
montane con un minimo di personale 


adeguato ai compiti che devono assolve- 
re. Le Comunità montane sono disponi- 
bili per ricevere personale distaccato o 
comandato dalle Regioni oltre che da 
Provincie e Comuni e dagli enti che ver- 
ranno sciolti. 

II Convegno, nella consapevolezza del- 
l'importanza fondamentale dei servizi 
sociali nel quadro degli interventi neces- 
sari per il recupero del tessuto socio-e- 
conomico ampiamente degradato in 
montagna, individua nella Comunità 
montana lo strumento più adatto ed ef- 
ficace allo stato attuale per le urgenti 
iniziative da assumere nel settore dei 
servizi sociali — per delega Regionale — 
ed auspica che, le Comunità montane 
assumano adeguati e concreti impegni in 
risposta alle avvertite e gravi esigenze 
delle popolazioni. 

In ordine all'applicazione della legge 
382 per il completamento del trasferi- 
mento delle funzioni amministrative 
dello Stato alle Regioni, il Convegno — 
nel richiamare e far proprio il documen- 
to approvato all'unanimità dalla Giunta 
Esecutiva del'UNCEM — sottolinea 
l’importanza fondamentale degli adem- 


pimenti applicativi di tale legge per una 
coerente articolazione delle strutture 
pubbliche e per l'attivazione delle auto- 
nomie locali secondo quanto prescritto 
dalla Costituzione: esprime perplessità su 
taluni orientamenti, variamente manife- 
statisi, circa insufficienti trasferimenti di 
funzioni e su improprie attribuzioni di 
queste; ribadisce il principio, contenuto 
nell'articolo 1) punto e) della predetta 
legge 382, secondo il quale il trasferi- 
mento di funzioni, e quindi di mezzi e di 
personale, deve aver luogo anche attra- 
verso l'attribuzione diretta di compiti, 
oltre che alle Regioni, ai Comuni, alle 
Provincie ed alle Comunità montane, 
individuati come i legittimi rappresen- 
tanti ed i più efficaci organi di gestione 
degli interessi locali. 

Fa voti affinché la Commissione par- 
lamentare per le questioni regionali pro- 
ponga sostanziali modifiche al decreto 
proposto dal Governo, secondo gli 
orientamenti espressi dalle autonomie 
locali e dalle Regioni, ed auspica che il 
Governo voglia adeguarsi a tali richie- 
ste». 


Q 
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servizi pubblici degli enti locali 


Quindicinale per le autonomie 
regionali e locali 


Mensile a cura della Lega 
per le autonomie e i poteri locali 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Vicissitudini di insetti e di piante 


nella storia recente 


delle biocenosi terrestri ‘’ 


Prof. LUIGI MASUTTI 


Istituto di Entomologia agraria dell’Università di Padova 


Le relazioni tra gli insetti fitofagi e le piante 


Non solo nell’ambito degli artropodi, ma in quello degli 
organismi animali in genere, gli insetti dimostrano la 
maggior attitudine ad allacciare disparate relazioni con il 
regno vegetale. 

Tra le diverse e importanti ragioni di tale loro pri- 
mato sono da ricordare, oltre allo scontato vantaggio 
derivante dalle piccole dimensioni corporee: 1) la singo- 
lare mobilità di molte forme, soprattutto alate; 2) la 
possibilità di trascorrere periodi sfavorevoli anche assai 
lunghi in condizioni di metabolismo rallentato; 3) la 
generale celerità dello sviluppo e la normalmente elevata 
prolificità, cause prime della prontezza con cui svariati 
insetti riescono ad approfittare di eccezionali e spesso 
fugaci disponibilità di cibo vegetale; 4) la facilità con cui 
numerose specie riducono la loro presenza, su un terri- 
torio divenuto provvisoriamente inospitale, a ben poca 
massa vivente, con esasperazioni incredibili del fenome- 
no presso entità organizzate socialmente, in biocenosi 
soggette a durissime imposizioni da parte del clima; 5) la 
capacità, spesso sbalorditiva per l’elevato livello di effi- 
cienza in apparati sensibili e relativamente semplici, di 
ricevere, tra l’altro, informazioni chemio-olfattive dalle 
piante o da individui conspecifici «pionieri» e di inter- 
pretarle automaticamente come segnali circa l’idoneità 
degli ospiti vegetali ad essere colonizzati 0, comunque, 
aggrediti; 6) l’incredibile versatilità delle funzioni dige- 
stive, considerata nell’intero raggruppamento. 

Si noterà che le attitudini or ora elencate non sono 
esclusive degli insetti e che, nell’ambito di questa stessa 
classe di invertebrati, risorse di eccelsa raffinatezza sono 
Possedute dalle entità zoofaghe. Tuttavia, tenuto conto 

el numero strabocchevole di specie che compongono 


eno 


(') Prolusione accademica tenuta presso l'Università di Padova il 
10 marzo 1976. 
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alcuni ordini e delle disparate soluzioni morfo-fisiologi- 
che di tanti problemi connessi alla fitofagia, osservate 
nell’immenso complesso sistematico, si deve concludere 
che tra gli insetti vegetariani e le piante ospiti esiste di 
fatto un insieme di relazioni singolare e tale da suggerire 
immediatamente l’idea di collegamenti particolari tra le 
due categorie di organismi nella lunga storia di comune 
colonizzazione degli habitat terrestri. 

Le indagini e le speculazioni sull’affascinante argo- 
mento hanno da tempo impegnato l’entusiasmo e l’atti- 
vità di vari biogeografi, ma i risultati di tante fatiche 
hanno dimostrato invariabilmente che il compito si è 
rivelato finora più arduo di quanto previsto e tanto più, 
quanto maggiore è la distanza nel tempo delle ricerche 
prese in esame e quanto meno vasto l’ambito degli inte- 
ressi scientifici degli studiosi a volta a volta cimentatisi 
nella difficile impresa. 

Per diversi motivi, che qui non è il caso di riepilogare, 
il campo si è, così, prestato alla formulazione di teorie, 
spesso brillanti, più che ad inequivocabili valutazioni di 
dati sicuri: vi hanno inevitabilmente prosperato le di- 
scussioni, più che le dimostrazioni inoppugnabili. 

Fanno spicco, nella massa dei contributi, i lavori di 
JEANNEL, frutto di una lucida intelligenza francese e di 
una classica, solida formazione culturale europea. 
Benché criticati e criticabili per qualche eccessiva auda- 
cia interpretativa, essi costituiscono un punto di riferi- 
mento obbligato per chiunque intenda affrontare seria- 
mente l’'infido itinerario a ritroso verso le presunte, re- 
mote vicende della vegetazione e delle entomofaune ad 
essa collegate. L'entusiasmo dell’autore avvince il lettore, 
che rimane incantato dall'’ampiezza degli orizzonti 
scientifici esplorati, dalla profondità della preparazione 
anche in campi ben separati dall’entomologia, come la 
paleogeografia e la paleobotanica, tanto che alla fine egli 
è indotto quasi ad augurarsi che tutto sia vero, perché în 
JEANNEL sono irresistibilmente verosimili tutte le ipotesi. 
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Nothofagus 


O viventi 
O fossili 


1) Vivo interesse riveste per i biogeografi la distribuzione dei faggi australi (gen. Nolofagus) e degli insetti intorno ad essi gravitanti. (Secondo datì 


di JEANNEL, 1964, e di SCHLINGER, 1974). 


Vale la pena di ricordare qui la straordinaria tratta- 
zione biogeografica sulle isole australi dell'Oceano In- 
diano, opera estrema del grande entomologo. Non si può 
non rimanere affascinati di fronte alla ricostruzione delle 
vicende della Crucifera Pringlea antiscorbutica R. Br. e 
degli insetti ad essa legati, il Dittero Calycopieryx mose- 
levi Eaton e l’intero gruppo dei Coleotteri Ectemnorrini- 
di. JEANNEL, nel riprendere un tema trattato più di ven- 
anni prima, li descrive tutti. pianta e artropodi. come 
relitti di cenosi antartiche distribuite nell'Eocene su un 
territorio ben più ampio dell’attuale e respinte oggi. dalla 
situazione climatica regnante nel continente polare, sulle 
isole Heard. Marion - Prince Edward, Crozet e Kergue- 
len, in prossimità della famosa «convergenza». 

Nello stesso lavoro JEANNEL accenna alla questione 
dei resti di foglie di Norkhofagus nelle ligniti delle Ker- 
guelen. Sulle tracce fossili di questa singolare Cupulifera 
egli aveva già riferito nel 1941, al rientro dalla crociera 
scientifica della «Bougainville» agli arcipelaghi francesi 
dell'Oceano Indiano meridionale. I Nothofagus. per la 
loro estesa, frammentata distribuzione nell’emisfero au- 
strale, costituiscono un oggetto di studio di sommo inte- 
resse. non solo, com'è ovvio. per il botanico, ma anche 
per l’entomologo e. soprattutto, per il naturalista che 
riesca ad assommare in sé una profonda preparazione 
nello studio degli insetti e una buona conoscenza dei 
principi fondamentali della fitogeografia, o viceversa. 

SCHLINGER, discutendo recentemente (1974) sul- 
l'impegnativo tema «Deriva continentale, Norhofagus, e 
alcuni insetti ecologicamente correlati», dall'esame 
comparativo degli areali attuali di tali Fagacee, dei re- 
perti di pollini fossili, della diffusione di alcuni Afidi 
legati a quei vegetali nonché degli Imenotteri parassiti e 
iperparassiti degli Afidi stessi, è riuscito a ricostruire un 
itinerario plausibile dei Norhofagus — e degli Afidi ad 
essi vincolati — da presunti centri di origine sudestasia- 
tico-oceanici fino alle Ande, attraverso l'Antartide. 

Le isole australi e i Norhofagus, per altro, sono temi di 
ricerca purtroppo rari. per le prospettive di proficua in- 
terpretazione biogeografica, in un campo d'indagine an- 
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cora tanto oscuro e disseminato di amplissime lacune 
d'informazione, che a tutt'oggi non è dato di prevedere 
né se. né quando, né come possano venir colmate, Di 
grandiose ipotesi di lavoro sul popolamento vegetale e 
animale di vastissime aree e sul centro d’origine dei vari 
raggruppamenti, ne sono disponibili ormai tante, e, tra 
queste, non poche sono quelle credibili. AI di là della 
comprensibile inquietante sensazione di stasi avvertita 
oggi dai più preparati, segno evidente dell'inizio di un 
periodo di controllo delle teorie generali attraverso la 
riflessione su fenomeni particolari, per non perdere 
tempo prezioso conviene affrontare con entusiasmo l'in- 
combente compito di scrupolosa vagliatura. È, questo, 
un fatto normale nel pulsare dei momenti di geniale 
spinta e di paziente verifica, che caratterizza il progresso 
della scienza (*). È opportuno dunque che, anche ai fini 
di queste considerazioni, l'argomento sia ricercato in 
tempi e in luoghi alquanto più vicini a noi rispetto ai 
tempi mesozoici o primo-cenozoici e ai continenti ex- 
traeuropei di quelle remote ere. 

L’ecologia, scienza giovane, almeno per quanto con- 
cerne la codificazione dei suoi fondamenti nelle grandi 
sintesi fin qui pubblicate, dimostra ancora, tra le tante 
comprensibili incertezze, un nebuloso modo di concepire 
le relazioni tra gli animali e i vegetali, Né giova che 
qualche cultore della disciplina abbia creduto di risolve- 
re il problema illustrando minuziosamente alcuni degli 
aspetti della poliedrica questione o riproponendo, in 
termini rinfrescati, storiche analisi dei rapporti tra i vi- 
venti, non più suscettibili di sostanziale evoluzione, ma 
utilizzabili soltanto come monumentali classificazioni di 
valore didattico. 

Così lo stesso ricorso ai modelli teorici, potenziale 
scaturigine di amplissimi sviluppi interpretativi, rischia 


(*) Del resto, lo stesso JEANNEL, durante le pause di meditazione che 
intercalava con sapienza nell’incalzante esplicarsi della sua ispirazione, 
raccomandava ai futuri seguaci di abbandonare l'esame delle faune 
generali, per indagare con cura sulle vicende di circoscritù gruppi 
sistematici. 


di risolversi in un infruttuoso esercizio, per l’estenuarsi 
del necessario rifornimento di concetti nuovi da sotto- 
porre, tradotti in adeguati termini, ai procedimenti di 
elaborazione. 

L’approfondire l'indagine delle «piramidi» e delle 
«catene alimentari», o il riconsiderare le idee di «sim- 
biosi»n, «parassitismo» ef similia, contribuisce sicura- 
mente a fornire materia di discussione priva di scorie, ma 
non promuove ulteriori decisivi progressi nella com- 
prensione del funzionamento del meccanismo sinecolo- 
gico. Sulla scorta di tali elementi si può bensì sperare di 
seguire qualche trama dell’intreccio di relazioni tra 
piante e animali in un ecosistema, e già questo non è 
davvero poco; ma ormai bisogna valicare i limiti troppo 
rigidi del solo, benché essenziale, problema alimentare. 

Per quanto banale appaia la considerazione, occor- 
rerà forse rimeditare, in primo luogo, sulle diverse risorse 
disponibili agli organismi dei due regni viventi e re- 
sponsabili di svariate combinazioni di compromesso tra 
tante esigenze, sotto le regole imposte caso per caso dai 
fattori inanimati e, in modo ferreo, dal clima. E non sarà 
più lecito ignorare o trascurare il complesso dei messaggi 
che intercorrono tra organismi eterogenei, come un In- 
sieme di disparati segnali emessi e ricevuti, tanto più 
ricco quanto più varia è la comunità biotica interessata, 
tanto più dinamico quanto più intensa pulsa la vita nella 
comunità stessa. 

Nella gran parte dell’Europa, Ie sedi di biocenosi 
terrestri suscettibili di proficuo studio delle relazioni tra 
vegetali e animali si identificano ormai con alcuni am- 
bienti di foresta e. tutt'al più, con qualche prateria d’al- 
titudine. Questo vale in particolare, con ulteriori limita- 
zioni, per il sovraffollato e mal utilizzato territorio ita- 
liano, cui l’uomo, per motivi spesso estranei alla sua 
diretta responsabilità, ha inflitto da gran tempo e per 
tanta parte della superficie l’onere di un’occupazione 
tutt'altro che ordinata e attuata con criteri elementari di 
preveggenza. 


Cause ed effetti di modificazioni nello stato 
delle relazioni fra insetti e vegetali 


Per quanto oggi è dato di osservare direttamente o, 
tutt'al più, di indagare con prudenza nelle tracce di un 
recente passato, si è portati a concludere che le cause di 
alterazione nei rapporti tra gli insetti fitofagi e le piante 
ospiti, con particolare riferimento alle biocenosi forestali, 
si possono ricondurre ai seguenti complessi di fenomeni: 
— cambiamenti climatici, 

— insorgere di modificazioni negli individui o in interi 
raggruppamenti sistematici di vegetali e/o di insetti, 

-— spostamenti, soprattutto di insetti, 

— azione diretta o indiretta dell’uomo. 


l. Cambiamenti climatici 


Di proposito si omette, per quanto sopra esposto, di 
prendere in esame le possibili conseguenze di fenomeni 
climatici troppo lontani nel tempo. Del resto, per deli- 
mitare un ambito, già le vicende svoltesi nel Quaternario 


2) Gli Afidoidei Adelgidi hanno seguito passo passo le vicende delle 
conifere loro ospiti. Qui, su un rametto di larice in germoglio, una 
femmina «iemale» con le prime uova deposte. (Foto O. SARTORI). 


o, al massimo, dallo scorcio del Terziario in poi, offrono 
sufficienti motivi di riflessione e non poche difficoltà 
interpretative ai fini della ricostruzione della storia delle 
biocenosi forestali. 

Un caso divenuto famoso nel giro degli ultimi due 
decenni è quello del binomio conifere - Afidoidei Adel- 
gidi, da quando STEFFAN (1961) trovò, in un campo già 
tanto lavorato, un terreno vergine da arare e sconvolgere, 
fino a ottenere una spiegazione più che plausibile dalla 
presenza di più specie affini nel genere Sacchiphantes 
Curtis, legate, com’è noto, agli ospiti Picea e Larix. Più 
difficile si dimostra l’accesso alle teorie che in seguito 
(1968) l’autore si spinse a proporre, non senza accuratis- 
simi studi preliminari circa il meccanismo di formazione 
dei generi, se non altro perché ciò comporta di risalire 
troppo addietro nel tempo. Ma l'origine pleistocenica 
delle due entità specializzatesi ciascuna su un solo ospite, 
Picea o Larix, accanto alla «Stammart» S. viridis Hartig, 
è difficilmente rifiutabile a priori. Si sa che le glaciazioni 
quaternarie costrinsero, tra l’altro, l’abete rosso e il larice 
a ritirarsi nelle così dette «aree di rifugio», intorno alle 
distese gelate. Durante la massima estensione glaciale, 
tali aree corrisposero principalmente, per le due conifere, 
alle seguenti zone sudeuropee: Pirenei occidentali (solo 
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Picea). ttalia peninsulare a cavallo dell'Appennino To- 
sco-Emiliano (solo Picea), Balcani settentrionali (Picea e 
Larix), Carpazi (Picea a occidente. Picea e Larix a 
oriente). Nel Post-glaciale, la ricolonizzazione del conti- 
nente, a partire da queste aree nonché dall'importante 
riserva di Picea di un più esteso territorio russo-sibirico, 
sarebbe stata la causa dell’attuale distribuzione e delle 
due conifere e delle specie di Sacchiphantes ad esse in 
vario modo legate. 

Cadono così le residue incertezze sulla posizione si- 
stematica di questi Afidoidei: LINNFO non potè descri- 
vere altro che S. abieris, separatosi precocemente dal 
ceppo dioico d'origine, e giunto, alla fine delle traversie, 
nel Nord Europa insieme con la pianta ospite da lontani 
territori ai confini dell'Asia; HARTIG descrisse il Sac- 
chiphantes dioico, presunto capostipite. risospintosi a 
nord delle Alpi dai rifugi balcanici; STEFFAN scoprì una 
terza giovanissima specie, staccatasi dall’olociclo del vi- 
ridis nel tardo Pleistocene e agevolata, nel processo di 
isolamento, dalla notevole estensione dei popolamenti di 
larice, al di sopra di quelli misti di larice e abete rosso, in 
alcune valli centroalpine dal clima spiccatamente conti- 
nentale. 

Vale la pena di rilevare qui come STEFFAN sia potuto 
pervenire a splendidi risultati nelle sue ricerche tassino- 
mico-biologiche anche perché fu capace di compiere una 
accuratissima descrizione delle entità considerate, quale 
nessuno dei numerosi e famosi suoi precursori aveva 
eseguita. Questo dimostra ancora, se necessario. la vali- 
dità di uno studio morfologico impeccabile nell’esecu- 
zione e nell'interpretazione. oggi da molti biologi tra- 
seurato se non addirittura disprezzato. i 

La tormentata storia del gruppo di specie gravitanti 
intorno a Sacchiphantes viridis non è che un episodio, sia 
pure caratteristico, del complicato quadro bio-ecologico 
in cui si svolgono le vicende degli Afidoidei Adelgidi e 
delle loro piante ospiti. superstiti o estinte. Infatti, am- 
messa — e fin qui dimostratasi puntualmente valida — la 
priorità d'origine delle forme dioiche tra una Picea 
(ospite primario costante) e un’altra conifera, è possibile 
intuire come nell’ambito della famiglia ciascuna specie 
oggi monoica abbia una sua tribolata storia. Basti consi- 
derare un paio di esempi. Escluso, per ora. ogni effetto di 
perturbazioni arrecate dall'uomo. nel singolare gruppo 
delle Drexfwsia (in gran parte gravitanti originariamente 
intorno ai popolamenti ponto-caucasici di Picea orienta- 
lis e Abies nordmanniana), la specie piceae Ratz.. ampia- 
mente distribuita anche nel nostro territorio, ha «perdu- 
to» la Picea ospite primario e si sviluppa ormai, senza 
difficoltà, sul solo abete bianco. Più curioso è il caso di 
Pineus pini Macquart, che vive sul pino silvestre e che 
viene per lo più interpretato come ceppo monoico stac- 
catosi da una specie olociclico-dioica ormai scomparsa. 
P. pini invia ogni anno un’ondata di soli individui fem- 
minili di generazione anfigonica verso P. abies e P. 
orientalis. ospiti sui quali inevitabilmente la colonizza- 
zione fallisce. Questo singolare comportamento, merite- 
rebbe di essere ulteriormente indagato, se non altro per 
tentare di ricavare nuove indicazioni sull’affinità tra l’a- 
bete rosso euroasiatico e quello caucasico, che MEUSEL e 
coll. (1965) considerano primordiale, «urspringlich», ri- 


spetto a P. abies. È x PRE 
Conseguenza spesso clamorosa dei fenomeni glaciali 
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3) Galla dell'Imenottero Tentredinide Pontania reticulatae Malaise su 
una foglia di Salix resiculata L., il noto arbusto strisciante artico-alpino. 
Forcella Valgrande (Vigo di Cadore), settembre 1975. 


pleistocenici sono le ripartizioni di areali di entità bota- 
niche e zoologiche secondo lo schema generalmente in- 
dicato come «artico-alpino». Superfluo sarebbe qui 
esporre la messe di dati ormai acquisita e abbondante- 
mente discussa in merito a tale prezioso argomento: ma è 
il caso di sciorinare la freschezza di un’autentica no- 
vità (). Sui dirupi dolomitici dei Brentoni, nel Comelico 
orientale, a circa 2000 m. è stato da me trovato l’Ime- 
nottero Tentredinide Ponrania reticulatae Malaise, che 
produce caratteristiche galle rossastre sulle foglie di Salix 
reticulata. Le Pontania sono assai interessanti per i vin- 
coli che hanno contratto con disparati salici. Di questi, la 
specie reficulatae, la più tipicamente circumpolare-arti- 
co-alpina del gruppo (MEUSEL e coll.. 1965), ospita, per 
quanto finora è noto, nella Paleartide, solo P. reticulatae 
e, nel Nordamerica, P. arctica (McGillivray), oltre a P. 
beckettae Benson, versatile in fatto di piante ospiti. Ora. 
le prime due entità sono talmente simili, che il celebre 
imenotterologo R. B. BENSON ne propose in un primo 
tempo (1960) la sinonimia, anche se più tardi, convintosi 
dell’indipendenza di entrambe, con l’onestà tipica dei 
grandi ritornò sui suoi passi (cfr. VIKBERG. 1970) (*). 
Anche il caso di queste due entità vicarianti nell’e- 
norme areale di S. reticulata è solo uno dei tanti degni di 
rilievo nell’ambito della singolare associazione tra un 
gruppo definito di insetti e un gruppo definito di piante 
ospiti, per cui è da pensare che i fitogeografi potrebbero 
affrontare col massimo profitto la ricostruzione della 
storia recente dei salici, se seguissero contemporanea- 
mente gli studi sulla distribuzione, sulle affinità sistema- 
tiche e sul comportamento delle Ponzania. Una cospicua 
messe di dati è già disponibile: gli entomologi, se non 


(’) Ritengo. tra l’altro, conveniente che la prima segnalazione uffi- 
ciale di un contributo in sé modesto, ma significativo, sia fatta agli 
studenti che seguono i miei corsi di entomologia e di zoologia forestale, 


(*) L'autore finlandese, cui si deve un accurato riesame dell'intera 
questione, ha avuto la bontà di osservare il materiale del Comelico e ne 
ha confermato la determinazione. Così ora si sa, tra l'altro, che quel 
reperto. uno dei pochi complessivamente disponibili, è il più meridio- 
nale nell'area immensa, in cui la specie è stata trovata. 


altro per esigenze di riferimento al punto fermo costituito 
dall’ospite vegetale, la stanno accumulando da tempo. 

Se i grandi mutamenti climatici sono responsabili di 
sconvolgenti alterazioni nei rapporti tra gli insetti e i 
vegetali, le oscillazioni in apparenza modeste, anche 
quando non sono riconoscibili per episodi di un graduale 
profondo rivolgimento, possono dar luogo a conseguen- 
ze non lievi. 

I tecnici forestali conoscono assai bene vari impor- 
tanti casi in cui un evento insolito nell’azione d'insieme 
dei fattori climatici dà luogo a pericolose «tensioni» tra le 
specie arboree e disparati insetti fitofagi. 

Superfluo appare qui esporre anche solo qualche 
esempio, tanto più che gli effetti delle sopra citate, a volte 
impercettibili e transeunti modificazioni si riconoscono 
solo a breve scadenza e in generale non lasciano, a di- 
stanza, prove atte a dimostrare l’avvenuta loro manife- 
stazione. 


2. Insorgere di modificazioni in singoli individui o ceppi di 
vegetali o di insetti 


Non è facile in questo campo isolare i fenomeni as- 
solutamente indipendenti da altre remote cause di alte- 
razione dei rapporti tra piante e insetti. Così, nelle for- 
mazioni delle conifere di volta in volta interessate da 
pesanti infestazioni di Afidoidei Adelgidi (tra cui per 
esempio, Dreyfusia nordmannianae, nei confronti dell'a- 
bete bianco), si pongono qua e là in evidenza individui 
esenti da attacchi. Il fenomeno, appare di sommo inte- 
resse, perché suscettibile di vantaggiosa utilizzazione in 
campo forestale, a patto, ovviamente, di riuscire a mol- 
tiplicare le piante ospiti per via vegetativa. 

Più complessa si presenta l’interpretazione della coe- 
sistenza di due entità «sorelle» nell’ambito della specie 
Zeiraphera diniana Gn., Lepidottero Tortricoideo che i 
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4) Diffuso quanto l'ospite da cui prende il nome, ma ben di rado nocivo, îl 
Dittero Cecidomiide Mikiola fagi (Hartig) contribuisce ad arricchire la 
biocenosi della faggeta, attirando con le sue tipiche galle l’attenzione di 
uccelli e roditori. 


trattati di entomologia forestale fino a venti anni or sono 
descrivevano come vincolato a larice, cembro, mugo, 
pino silvestre e picea. Le minuziose ricerche svolte presso 
il Politecnico di Zurigo hanno invece dimostrato che si 
tratta di due «forme» diverse, tendenti a isolarsi anche 
per spostamenti fenologici in atto: l’una si sarebbe spe- 
cializzata nei confronti del larice d’alta quota; l’altra, 
verosimilmente originaria, colonizzerebbe le altre coni- 
fere ricordate e soprattutto P. cembra. Della stretta pa- 
rentela — e della probabile condizione di specie «in statu 
nascendi» — sembra offrire un chiaro segno il riversarsi 
della forma del larice su cembri, mughi, picee e pini 
silvestri circostanti, nel corso delle periodiche, straboc- 
chevoli sue moltiplicazioni, come accadde per esempio 
qualche anno fa nell’alta V. Venosta. 

Si opina che alla base della differenziazione tra le due 
entità vi sia stato un fenomeno di mutazione. Non pare 
tuttavia fuor di luogo sospettare che a questa presunta 
causa originaria se ne siano aggiunte via via diverse altre 
cooperanti, quali gli andirivieni delle due conifere nelle 
zone alpine durante le vicissitudini glaciali e post-gla- 
ciali. 

Casi del genere si stanno ora rivelando presso diversi 
altri insetti. La specializzazione nei confronti di un ospi- 
te, giudicata di solito secondaria nella dinamica evoluti- 
va, dà luogo a situazioni di equilibrio difficile più di 
quanto si manifesti nella biocenosi che ospita l’entità 
oligofaga, e ciò è ben comprensibile, se la spiegazione 
genetico-ecologica è corretta. 


3. Spostamenti di insetti e di piante 


È risaputo che le correnti aeree trasportano da un 
punto all’altro della Terra piccoli organismi animali e 
disseminuli in quantità incredibili. Perfino l’inospitale 
Antartide è continuamente interessata da un apporto 
eolico di minuscoli aracnidi, lepidotteri, semi, spore, ecc., 
soprattutto dal Sudamerica (STONEHOUSE. 1972) e la 
fugace vegetazione degli arcipelaghi boreali è colonizza- 
ta regolarmente, o quasi. da immigrazioni di Afidoidei 
alati giunti col vento da assai distanti territori nordeuro- 
peo-sibirici. Se si escludono questi eventi-limite, le cui 
conseguenze sono intuibili o addirittura prevedibili sen- 
za troppe difficoltà, nel caso delle regioni temperate e, 
ben inteso, in ambienti non troppo manomessi, sarebbe 
arduo spiegarsi come mai la maggioranza delle biocenosi 
non subisca sostanziali alterazioni, anche in periodi ra- 
gionevolmente lunghi, se non fossero noti gli attriti e gli 
ostacoli che si oppongono all’insediamento di nuovi or- 
ganismi in nicchie ecologiche saldamente occupate. 

Esistono, però, casi tutt'altro che trascurabili di tra- 
sporto attivo e/o passivo, irregolare o periodico, di specie 
di insetti che contribuiscono a mantenere l’equilibrio in 
comunità di viventi separate da grandi intervalli di terri- 
torio. La sopra ricordata invasione di isole estremo-set- 
tentrionali da parte di Afidoidei è un esempio clamoroso, 
ma non unico, nella stagionale vicenda dell’occupazione 
dello spazio disponibile da parte di quei piccoli Omotte- 
ri. Per rendersi conto dell'entità del fenomeno, basta 
trascorrere qualche giornata primaverile sulle ultime 
nevi di alta montagna: per impensabili estensioni di chi- 
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lometri quadrati, piovono — letteralmente — in conti- 
nuazione nugoli di forme alate dì afidi pronte a partorire, 
le quali, rendendosi evidenti sull'’opaco biancore del 
«Firn», danno l’idea della massa di individui pionieri 
distribuentesi sulla vegetazione già pronta ad accoglierne 
almeno una parte sugli adiacenti lembi di terra scoperti e 
ormai verdeggianti. 

Spostamenti obbligati caratteristici sono quelli delle 
locuste nei paesi caldi e. per rimanere in territori più 
vicini a noi, quelli di molti Lepidotteri notturni, i quali 
riescono a sfruttare piante ospiti distribuite in regioni 
assai vaste, compiendo vere e proprie migrazioni e occu- 
pando sedi sempre diverse nell’arco delle stagioni. non 
diversamente da come fanno tante specie di uccelli. Si- 
mili relazioni tra insetti fitofagi e disparate biocenosi 
comportano talora trasferimenti da un continente all’al- 
tro, come si osserva presso alcuni Sfingidi. Questi robusti 
volatori muovono in primavera dal Nordafrica per spin- 
gersi sempre più a settentrione nelle regioni europee, ove 
si riproducono e donde ripartono. al declinare dell'estate, 
per rientrare nelle calde stazioni di svernamento: uno dei 
tanti esempi di come in natura problemi simili, presso 
organismi differenti, trovino, ove consentito. soluzioni 
analoghe. 

Eventi di particolare complessità riguardano i Co- 
leotteri Scolitidi e le loro piante ospiti. Durante l’ultimo 
ventennio sono stati raggiunti notevoli traguardi nell’in- 
terpretazione del meccanismo che consente a molti in- 
setti «forestali», soprattutto xilofagi s./. e in particolare 
Coleotteri Scolitidi, di allacciare strette relazioni con i 
vegetali ospiti. Molto si sa ormai sulla straordinaria, a 
volte finissimamente orientata sensibilità posseduta da 
tali organismi nei confronti dei messaggi chimici, tipica- 
mente terpenici. che le piante continuamente emettono 
nell’aria circostante: esse segnalano così. per lievi o in- 
genti alterazioni nello spettro delle sostanze volatili libe- 
rate, le proprie condizioni fisiologiche e quindi il proprio 
stato di vulnerabilità. 

Anche in questo ambito i cultori di entomologia ap- 
plicata hanno il merito di aver saputo utilizzare al mas- 
simo alcuni pregevoli reperti della botanica generale e di 
averne stimolato o addirittura intrapreso di persona l’ul- 
teriore sviluppo. 

Per quanto concerne i Coleotteri Scolitidi, notoria- 
mente gli insetti più temibili nell’ecosistema forestale e 
specialmente nelle biocenosi di aghifoglie, vi sono molti 
indizi e diverse prove di una mobilità sorprendente, do- 
vuta per lo più al facile trasporto di adulti sciamanti. da 
parte delle correnti aeree. Nonostante ciò, l’esperienza 
dimostra che. mentre è facile e sollecita la colonizzazione 
ex novo di conifere piantate, anche a notevoli distanze 
dai possibili centri di diffusione degli Scolitidi. le faune 
gravitanti intorno ai popolamenti primigenî e ancor poco 
alterati presentano fisionomie tali da poter essere giudi- 
cate originarie e non agevolmente alterabili per sole 
cause naturali. 

Tra le verosimili cause di quel sostanziale equilibrio. 
sembra lecito riconoscere, da un lato, le vicende epion- 
tologiche responsabili dell’attuale distribuzione generale 
dei vegetali ospiti e. dall’altro, la problematica sostitu- 
zione di organismi occupanti nicchie ecologiche da tem- 
po consolidatesi. Così. nello stesso habitat e talora su 
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esemplari contigui di specie botaniche affini, si osserva 
una netta separazione di specie di Scolitidi. 


Nel caso dei pini di altitudine reperibili sui rilievi 
dell’Italia meridionale, appaiono enigmatiche alcune 
analogie tra la fauna di tali conifere a quella del cembro 
delle alte Alpi, assolutamente separato dai congeneri 
appenninici, non solo per conformazione, ma anche per 
luogo e ambiente d’origine. In particolare, a tre Scolitidi 
viventi su Pinus cembra — Pityogenes bistridentatus var. 
conjuncius Reitt.. Pirvophthorus knoteki Reitt., P. hen- 
scheli Seitner — fanno riscontro, tra i colonizzatori di 
Pinus nigra e/o P. leucodermis, i corrispondenti Pityoge- 
nes bistridentatus Eichh. s. str., Pityophthorus lichtensteini 
(Ratz.) e un Piryophthorus del gruppo g/abratus Eichhoff, 
diverso da P. henscheli Seitner. Ciascuna di queste entità 
costituisce, con la corrispettiva nell'ordine del precedente 
elenco, una coppia di problematica separabilità in sede 
tassinomica, tanto che specialisti di chiara fama non 
hanno tuttora raggiunto un accordo circa la posizione 
sistematica dei sei Scolitidi. 


Qui evidentemente sono in gioco, in primo luogo, 
affinità di spettri di emissioni terpeniche captabili, per 
conoscere le quali sarebbe necessario avviare una serie di 
accurate indagini olfattometriche. 


Una seconda ragione è forse da cercare nelle vicissi- 
tudini pleistoceniche subite dalla distribuzione dei pini 
nell’Europa meridionale, e allora il quadro si complica 
non poco. Per quanto finora è noto, le occasioni di con- 
tatto tra l’areale di P. cembra e quelli dei due pini medi- 
terraneo-balcanici si presentarono nei rifugi glaciali solo 
attraverso P. nigra, ma non è impossibile che l’amplissi- 
mamente diffuso pino silvestre o perfino il pino mugo 
abbiano svolto in qualche periodo la funzione di tramiti 
o addirittura di fonti dirette di «cessione» di Scolitidi 
all’una o all’altra delle specie in questione. Significative 
appaiono in proposito sia la frequenza, sia l'ampiezza di 
distribuzione di: [ps acuminatus Gyll. su P. silvestris e P. 
leucodermis; Pityogenes bistridentatus Eichh. s./. su P. 
nigra, P. leucodermis, P. cembra e, soprattutto, P. mugo; 
Pityophthorus lichtensteini (Ratz.) su P. silvestris (tipica- 
mente) e P. /eucodermis. Pityophthorus knoteki Reitter, 
affine a P. lichtensteini, colonizza assiduamente P. cem- 
bra. 


Non è da escludere, infine, per i pini delle montagne 
calabro-lucane, la possibilità di un trasporto eolico di 
Scolitidi adulti da biotopi balcanici; tuttavia, almeno per 
quanto si riferisce all’epoca attuale, il regime delle cor- 
renti aeree (*) lascia ben poco spazio a un’eventualità del 
genere, soprattutto se considerata come causa di un re- 
golare rifornimento. 


Decisiva risulta essere invece l’azione del vento nel 
disperdere attraverso le desolate terre della Groenlandia 
gli acheni piumati di Dryas integrifolia, cui aderiscono le 
uova dell’Eterottero Ligeide Nysius groenlandicus(Zett.), 
così che viene affidata ad un unico evento la possibilità di 
colonizzazione congiunta, per la pianta ospite e per l’in- 
setto, degli habitat disponibili (BOCHER, 1975). 


(®) Rilievi meteorologici presso Potenza (SCHMID e FAMIGLIETTI, 
1969). 
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5) Quando declina la vitalità del pino mugo, si altera Fequilibrio tra la 
pianta e un suo comune colonizzatore, il Colcottero Scolitide Piryvoge- 
nes bistridentatus Eichh. (s./), che allora invade tutta la corteccia di- 
sponibile e sigla la condanna dell'ospite. Dirupi sopra Casera Tragonia 
(Alpi Carniche). 


4. L'azione dell’uomo 


L’agricoltura, gli insediamenti industriali e urbani e 
perfino varie forme di selvicoltura rappresentano di per 
sé alterazioni più o meno profonde di ambienti naturali 
originari. Le nuove situazioni ecologiche finora create 
dall'uomo ben poco hanno a che vedere, quanto a effi- 
cienza dei meccanismi di omeostasi, con quelle primige- 
nie: solo in agricoltura infatti si può ottenere un certo 
tipo di equilibrio. ma a patto di esercitare un rigido, 
costante e costoso controllo delle rudimentali biocenosi 
compatibili con le esigenze di produzione di alimenii. Per 
non cadere nelle insidie di una così detta «ecologia» che, 
ben lungi da quella autentica, si esterna in rapsodiche 
esercitazioni conviviali o, a scelta, in furibonde e inani 
requisitorie spesso prive di qualsiasi base scientifica, sarà 
opportuno limitare in questo campo le osservazioni allo 
stretto necessario. Del resto la possibilità di confronto 
con aree non troppo modificate è ancora aperta a chiun- 
que. 
L’attività umana ha lasciato profonde tracce nelle 
biocenosi terrestri e tipicamente in quelle forestali, per 
due ordini di motivi. Da un lato sono stati eseguiti veri e 
propri cambiamenti, spesso radicali, almeno a livello 
della composizione. Dall’altro, l’intensificarsi dei tra- 
sporti di disparati materiali a lunga distanza ha reso, sta 
rendendo e renderà possibile un rimescolamento di di- 
stribuzioni di piante e di insetti in tutti i punti del globo in 
cui ciò è consentito dalle condizioni ecologiche generali; 
è chiaro — e, del resto, da tempo previsto — che il 
fenomeno alla fine avrà interessato soprattutto le zone 
temperate e i territori sottoposti a più pesante controllo 
artificiale dell'ambiente. Già la situazione odierna è tale 
che per diverse specie di insetti, diffuse in varie regioni 
della Terra, è presso che impossibile risalire al centro 
d'origine. 

Per quanto riguarda le sole cenosi forestali europee, 
sono ormai molti i casi relativi a specie vegetali introdotte 


e subito aggredite da insetti indigeni, e, per converso, 
quelli riguardanti insetti accidentalmente importati e di- 
mostratisi atti ad assalire inesorabilmente le piante indi- 
gene. Per la prima serie di eventi si possono citare, tra 
l’altro, i binomi: Pseudotsuga douglasii - Coleophora la- 
ricella Hb., Pinus strobus - Pissodes notatus F., Chamae- 
cyparis. lawsoniana (o anche Cupressus  arizoni- 
ca)- Phloeosinus aubei (Perris), Picea sitchensis - Den- 
droctonus micans (Kugl.), senza contare la vulnerabilità 
di qualche conifera esotica da parte di Thaumetopoea 
pityocampa (Schiff.) e di svariati pini avventizi da parte 
di RAyacionia (= Evetria) buoliana (Schiff.). Per l’altra 
serie valgono gli esempi seguenti: Corpthucha ciliata 
Say - Platanus orientalis, Hyphantria cunea Drury - lati- 
foglie varie, Gnathotrichus materiarius Fitch - Pinus sil- 
vestris. 

L’utilizzazione dei territori per scopi agricoli ha dato 
luogo, dal canto suo, a uno stato di cose ben più tor- 
mentato. Numerosi, chiari esempi sono sotto gli occhi di 
chiunque, e non è il caso di tentarne una enumerazione. 
Basti solo considerare che lo sconvolgimento ha interes- 
sato perfino il delicato insieme di relazioni tra varie fa- 
nerogame e l’entomofauna dei trasportatori di polline: 
un processo evolutivo decorso sommessamente per mi- 
lioni d’anni e ormai in molti luoghi stroncato nel giro di 
qualche decennio, proprio all’aprirsi di un periodo in cui 
agli insetti pronubi è richiesto un contributo di giorno in 
giorno più prezioso per determinati settori della produ- 
zione vegetale. 

Il multiforme interferire delle attività umane nelle 
relazioni tra le piante e gli insetti è uno dei sintomi più 
chiari di una trasformazione entrata ormai in una fase 
decisiva: i meccanismi regolatori dell'equilibrio delle 
biocenosi stanno passando, in ampi spazi della Terra, 
sotto la responsabilità dell’uomo. Se questo è il prezzo 
della sopravvivenza e se a questo punto è lecito trarre 
una conclusione pratica. non resta che affrontare con 
impegno lo studio delle superstiti comunità di vite vege- 
tali e animali meno degradate. per conoscere, non solo 
quello che si rischia di perdere. ma anche quello che in 
futuro potrà servire per sostenere un compito sempre più 
delicato e difficile. [1097] 


RIASSUNTO 


Singolari risorse consentono agli insetti fitofagi di mantenere strette 
relazioni con le piante: notevole mobilità, forme varie di quiescenza, 
sviluppo rapido, possibilità di ridurre temporaneamente la biomassa a 
valori insignificanti, attitudine a ricevere informazioni dirette dai ve- 
getali stessi. efficienza delle funzioni digestive. Sembra perciò non 
trascurabile l'ipotesi che i collegamenti tra gli insetti e le piante ospiti 
abbiano sostenuto una parte notevole nel corso della colonizzazione 
degli habitat terrestri da parte delle due categorie di viventi. 

forse utile che i biogeografi avvertano l'interesse di dilatare 
l'ambito della curiosità scientifica al di là dei rigidi confini della spe- 
cializzazione individuale. L'esempio venne a suo tempo da Jeannel. il 
quale poté formulare teorie di amplissimo respiro anche in virtù della 
versatilità del suo ingegno. 

1 rapporti tra la vegetazione e gli insetti ad essa legati hanno vero- 
similmente un significato complesso, di cui l'aspetto «alimentare» è la 
parte più appariscente. 

Nei territori europei, gli ambienti di foresta e qualche prateria 
d'altitudine, per quanto modificati dall'uomo, sono ancora buoni 
campi d'indagine. Ivi i cambiamenti nelle relazioni tra insetti fitofagi e 
piante sono dovuti a varie cause. 1) Mutamenti climatici: si citano le 
vicende degli Afidoidei Adelgidi e delle conifere loro ospiti; si ricorda 
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la distribuzione di Salix resiculata L. e di alcuni Imenotteri Tentredi- 
nidi del genere Ponrania, di cui viene segnalata, tra l'altro, la specie 
reticulatae Malaise per un reperto inedito sulle Alpi Orientali italiane. 
2) Modificazioni insorte nei vegetali e/o negli insetti: sono discussi 
esempi ormai classici di vulnerabilità differenziata in alcune specie 
arboree forestali. 3) Spostamenti di insetti e di piante: si sottolinea il 
significato della dispersione degli Afidoidei e dei Coleotteri Scolitidi. 
con riferimenti a osservazioni originali inedite. 4) Azione dell'uomo: si 
richiama l’attenzione sulla progressiva e spesso irreversibile trasfor- 
mazione delle biocenosi per scopi agricoli o selvicolturali e sull'impor- 
tanza di conoscere a fondo il significato dei legami tra insetti fitofagi e 
piante ospiti, prima che le biocenosi originarie superstiti vadano per- 
dute senza speranza di ricupero. 


ABSTRACT 


INSECT AND PLANT VICISSITUDES IN THE RECENT HI- 
STORY OF TERRESTRIAL BIOCOENOSES 


Thanks to peculiar resources, phvtophagous insects can keep close 
relations with plants: remarkable mobility, differenti forms of «resting 
srage», quick growth. possibility to reduce biomass transitorily to insi- 
gnificani values, apritude to receive direct information from the plants 
themselves, efficiency of digestive functions. It seems therefore that one 


could hardly disregard the possibility that connections of insects with host 
plants have played a remarkable role in the course of the plant and inseci 
colonization of terrestrial habitats. 

lt may be useful for biogeographers to feel interested in extending 
their reach of scientific curiosity beyond the strict limits of their own 
specialization. An example was duly given by Jeannel, who could formu- 
late far-reaching theories, thanks also to his versatile wit. 

Relations between vegetation and associated insects very likely have a 
complex meaning, the «feeding» aspect of which is the most striking part. 

In European territories, forest and some elevation grassland environ- 
ments still prove good investigation fields, although they have been altered 
by man. Here changes in relations of phytophagous insects with plants are 
due to several causes. 1) Climatic changes: the vicissitudes of Aphidoidea 
Adelgidae and of conifers, their host plants, are quoted; the distribution is 
reminded of Salix reticulata L. and of some Hymenoptera Tenthredini- 
dae of genus Pontania (among other things, P. reticulatae Malaise is first 
recorded from Italy, the Eastern Alps). 2) Changes occurred in planis 
and/or in insecis: instances, which are now considered classical, of diffe- 
rentiated vulnerability are discussed for some forest tree species. 3) Shif- 
ting of insects and of plants: it is stressed the significance of Aphidoidea 
and of Coleoptera Scolytidae dispersion, with reference to original un- 
published observations. 4) Human influence: attention is drawn to the 
increasing and often irreversible transformation of biocoenoses for agri- 
cultural and forest purposes, and to the importance to know thorughly the 
significance of the relations between phytophagous insects and’ host 
plants, before that surviving original biocoenoses might be lost without 
any hope of recovery. 
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Da alcuni anni l'agricoltura è diventata 
uno dei temi più dibattuti e seguiti 
dall'opinione pubblica italiana: su 
rotocalchi, quotidiani, organi di 
informazione politica gli articoli di 
tema agricolo hanno occupato uno 
spazio crescente e continuano a 
destare interesse e attenzione 
Troppe delle cose che sono state dette 
e scritte negli ultimi anni 
sull'agricoltura sono però rimaste in 
una sfera priva di vero contatto con il 
mondo della produzione agricola 
Antonio Saltini, uno dei redattori delle 
riviste Edagricole, più impegnato in 
grandi inchieste e servizi di attualità. 
ha riassunto in questo volume tutte le 
arringhe che verso l'agricoltura 
italiana sono state pronunciate negli 
ultimi anni, e in contraddizione anche 
con le voci più autorevoli dimostra, 


servendosi di dati e di grafici 
estremamente persuasivi, che 
l'agricoltura italiana é una cosa molto 
diversa da quella che essa appare 
nelle diagnosi dei politici o nelle 
terapie proposte da coloro che si sono 
improvvisati specialisti di agricoltura 
La polemica di Saltini è destinata a 
suscitare reazioni e prese di posizione 
nel mondo ufficiale dell'agricoltura, 
essa costituirà uno stimolo per 
approfondire il dibattito nazionale 
nell'agricoltura italiana. 

Il taglio del libro, chiaro e convincente 
come un corsivo giornalistico, assicura 
che le tesi dell'Autore potranno essere 
apprezzate e potranno interessare tutti 
coloro in cui gli avvenimenti degli 
ultimi anni hanno acceso interesse e 
curiosità per l'agricoltura. 


La raccolta di funghi 


ECOLOGIA E TECNICA 


come domanda ricreazionale in relazione 
alla politica forestale montana © 


Nota in margine alla legge della Regione Veneto 15 novembre 1974, n. 53 comprendente «Norme perla tutela 
di alcune specie della fauna inferiore e della flora e disciplina della raccolta dei funghi» e ad un progetto di 


regolamento. 


Prof. MAURIZIO MERLO 


Incaricato di legislazione forestale. Università di Padova 


Considerato il livello di sviluppo economico della 
nostra società, la raccolta di funghi lungi dall’essere 
considerata quale fonte alimentare oppure di reddito, va 
soprattutto vista come domanda di ricreazione nell’am- 
biente naturale, rientrante fra le azioni antropiche tese a 
modificare la primitiva funzione agroforestale del terri- 
torio montano. La raccolta di funghi rappresenterebbe 
cioè, quando assume le dimensioni rilevabili in certe aree 
ed in determinati periodi dell’anno, un quasi uso alter- 
nativo del bosco, tale da far venir meno le sue funzioni 
produttive, bioecologiche ed idrogeologiche, fra l’altro 
ribadite e difese da una plurisecolare tradizione legisla- 
tiva in materia. Si è parlato di uso alternativo in quanto 
se per altre attività ricreazionali è pensabile ed auspica- 
bile, anche in termini economici, una coesistenza di 
molteplici funzioni (*), nel caso della raccolta di funghi 
incontrollata ed indiscriminata, vengono colpite le stesse 
basi bioecologiche che consentono al bosco di essere tale 
e di svilupparsi. 

I motivi che hanno portato a simile visione della 
raccolta di funghi, fino a non molto addietro rientrante 
nelle consuetudini delle popolazioni rurali, sono legati al 
rapido sviluppo economico e sociale dell’ultimo venten- 
nio, al conseguente urbanesimo, alle esigenze di qualità 
della vita, allo straordinario aumento di mobilità umana 
reso possibile dalla motorizzazione privata la quale con- 
sente grandi concentrazioni di turisti nel medesimo tem- 
po e luogo, come appunto riscontrabile nel caso della 
raccolta di funghi. A tutto questo va aggiunto un certo 
mantenimento nell’individuo urbanizzato di modelli di 
comportamento rurale dovuti alla non ancora dimenti- 
cata origine contadina, modelli però che non hanno 


(') Lettura tenuta al gruppo micologico padovano presso l'Orto 
Botanico dell’Università degli Studi di Padova il 24 febbraio 1977. 

(?) G. FAVARETTI, Sulla valutazione dei servizi pubblici del bosco, in 
«Monti e Boschi» n. 4, 1971 
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purtroppo adeguato riscontro a livello di conoscenza e 
sensibilità naturalistica. 

La raccolta di funghi così definita in termini di con- 
correnza fra usi alternativi del bosco, è stata affrontata 
negli ultimi anni in sede di politica agroforestale al fine di 
permettere una coesistenza fra gli usi turistico-ricreativi, 
essenziali fonti di reddito per le popolazioni di monta- 
Ena, e le attività agroforestali pure essenziali sia ai fini 
della difesa dell'ambiente che come fonte di reddito. 

Ne sono derivati provvedimenti speciali, emanati 
dapprima a carattere strettamente locale sotto forma di 
regolamenti giuridicamente basati sulle prerogative 
concesse ai comuni dalla vigente legislazione (°), quindi a 
mano a mano che il problema si ingigantiva vere e pro- 
prie leggi emanate a livello di province autonome (‘) e di 
regioni. Tali provvedimenti sono però stati caratterizzati, 
almeno inizialmente, da una notevole incertezza politica 
che non ha certo giovato a dare una soluzione al proble- 
ma. Collaborava al riguardo la considerazione comune 
che vede i funghi quali «res nullius», questo fra l’altro 
all’infuori di ogni fondamento giuridico (*): la consue- 
tudine di libera raccolta tollerata non costituisce infatti 
diritto. Notevole confusione derivava inoltre dalla diffu- 
sa proprietà pubblica dei boschi con annesso uso di fun- 
gatico limitatamente alle popolazioni locali. 


Negli interventi effettuati gli amministratori dei co- 
muni hanno così quasi sempre cercato di distinguere fra 


(°) M. AGOSTINI, Aspetti giuridici ed amministrativi della difesa del 
bosco e dei terreni sottoposti a vincolo idrogeologico, in «L'Italia Fore- 
stale e Montana», n. I, 1974. 

(*) Cfr. la legge della provincia di Bolzano riguardante la «Disci- 
plina della raccolta dei funghi nei territori sottoposti a vincolo per scopi 
idrogeologici» e la legge della provincia di Trento comprendente 
«Norme per la disciplina della raccolta dei funghi e per la tutela di 
alcune specie della fauna inferiore». 

(*) E. Casapel, // regime giuridico di appartenenza dei funghi e dei 
frutti spontanei in genere, in «Rivista di Diritto Agrario», n. 1, 1974. 
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1) Molte volte la raccolta dei funghi è solo una bella passeggiata nei boschi per una sana ricreazione. Nella foto: Soci del Gruppo Micologico 
Culturale Padovano durante una scampagnata. 


locali è turisti nonché fra proprietà private e proprietà 
pubbliche. Simili distinzioni. non sempre giustificate e 
fonte di contrasti. comunque tali da complicare il pro- 
blema più che risolverlo, hanno costretto ad interventi 
provinciali e regionali. Questi. nel loro voler essere deci- 
sivi a tutti i costi, sono stati più che altro significativi di 
una attitudine politica «passiva» e «settoriale». Ove con 
il termine passiva si intende un'azione politica rivolta 
soprattutto a definire quello che non deve essere fatto, e 
ciò in modo indiscriminato, sostanzialmente tale da non 
prendere atto della esistenza di una realtà sociale carat- 
terizzata da un crescente bisogno di ricreazione. È pe- 
raltro questa una costante della pur poca politica natu- 
ralistica e territoriale effettuata in Italia: si considerino le 
riserve naturali, la difesa del paesaggio. i vincoli urbani- 
stici, alla cui rigidità non sono comunque corrisposti gli 
attesi risultati, anzi (°). 

La legge regionale veneta del 15 novembre 1974 n. 53 
ed il relativo progetto di regolamento, senz’altro enco- 
miabili per avere affrontato il problema della fauna in- 
feriore, della flora e dei funghi, si pongono sostanzial- 
mente in tale ottica di tipo passivo. Si cerca infatti, come 
precisa l’articolo I. di «conservare agli ecosistemi terre- 


(°) Un discorso a parte merita invece il vincolo idrogeologico al 
quale la Legge Forestale del 1923, tuttora vigente. aveva affiancato, 
sulla base dì precedenti negative esperienze legate alla prima legge 
forestale del 1877, una vasta serie di azioni allora senz'altro utili allo 
sviluppo forestale. 
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stri i benefici derivanti dalla presenza dei funghi, difen- 
dendone la propagazione ed evitando la distruzione della 
specie», il tutto però nell’ambito di una difesa totale, 
quasi esistesse la possibilità, con gli attuali livelli di edu- 
cazione naturalistica, di controllare con interventi di po- 
lizia tutti gli ampi territori ove crescono i funghi. Recita 
infatti l'art. 12 «Nel territorio della Regione è consentita 
la raccolta dei funghi spontanei soltanto per le specie 
commestibili e per una quantità giornaliera non supe- 
riore a 2 chilogrammi per persona...». Trattasi di buone 
intenzioni, peraltro velleitarie, oltre alle quali il proble- 
ma rimane in tutta la sua gravità, tale da non sembrare 
affrontabile unicamente con forme repressive, che per 
molti aspetti ricordano certe grida di manzoniana me- 
moria. Non viene infatti dato un indirizzo ed uno sfogo al 
raccoglitore di funghi, questo è il problema, lasciandolo 
sostanzialmente libero di agire nell’intero territorio re- 
gionale. senza possibilità alcuna di effettivo controllo. 

Si è parlato inoltre di attitudine politica settoriale, 
questo perché la difesa dei funghi, e più in generale della 
flora e della fauna, è stata vista in modo distaccato dai 
più generali problemi agroforestali territoriali che sono 
comunque collegati alla raccolta dei funghi. Anche que- 
sta parzialità rappresenta una costante della politica na- 
turalistica ed ambientale finora condotta in Italia, ma 
opportunamente inserita e resa congruente con la politi 
ca territoriale, quasi che natura e territorio fossero sIste- 
mi indipendenti l’uno dall’altro. Si pensi al riguardo co- 
me il vincolo idrogeologico, momento essenziale di tutta 


la politica dei suoli, sia stato finora ben raramente con- 
siderato dai piani regolatori dei comuni, quando non è 
stato apertamente contraddetto. Questo per non parlare 
dei parchi e delle riserve naturali, costituite con leggi 
speciali estranee alla pianificazione territoriale ed in 
nessun caso ad essa organicamente collegate a livello 
amministrativo. 

Queste considerazioni non vogliono essere una critica 
al fatto che la raccolta di funghi sia stata presa in consi- 
derazione da una legge settoriale, quanto piuttosto dal 
fatto che manchi il necessario quadro politico di insieme, 
ove inserire leggi ed interventi quali quello in oggetto, e 
con quadro d’insieme si intende soprattutto un piano 
territoriale regionale funzionale alla difesa dell’ambien- 
te. 

La mancanza di sistematicità e di sintesi dell’inter- 
vento politico così constatata riguardo al problema dei 
funghi e quindi allargata criticamente a quella che è stata 
la politica agroforestale ed ambientale, trova peraltro 
conferma nella precarietà che in generale caratterizza i 
sistemi montani intesa, non solo e non tanto nei suoi 
aspetti fisico-territoriali, ma anche in quelli economi- 
co-sociali. 


Tl pessimismo sostanziale finora espresso, viene atte- 
nuato da taluni nuovi indirizzi significativi di azioni po- 
litiche attive ed intersettoriali. 

Per quanto riguarda il primo aspetto può essere colto 
anche dall’art. 2 della citata legge regionale ove la stessa 
si propone positivi interventi in tema di promozione 
della cultura e ricreazione naturalistica. Viene al riguar- 
do giustamente invocata la partecipazione sia degli enti 
locali (comuni e comunità montane), sia delle associa- 
zioni naturalistiche. Certo è che sì è ben lontani dal dare 
una chiara risposta alla domanda ricreazionale. Questa 
richiede infatti ben più vasti interventi, si tratterebbe 
infatti di creare aree attrezzate e specializzate per le di- 
verse forme di ricreazione, inoltre aree dai più elevati 
contenuti naturalistici, organizzate in riserve nel senso 
vero del termine, entro le quali costituire sentieri ed altre 
strutture atte a soddisfare le molteplici esigenze scienti- 
fiche, didattiche e, con i dovuti limiti, ricreazionali. Il 
tutto secondo gli indirizzi tecnici dettati dalla scienza 
ecologica applicata. 

Tali interventi potrebbero diminuire o, più esatta- 
mente, disciplinare ed organizzare la pressione antropica 
sull'ambiente in modo da garantire l’opportuna tutela 
ambientale e nel contempo soddisfare la domanda di 
tipo ricreativo e naturalistico. Nel contempo sarebbe 
impedito che il bene «natura» caratterizzato da incom- 
mensurabili valori pubblici diventi bene di consumo, 
sottoposto a sprechi e ad usufruizioni selezionate sulla 
base del reddito oppure della residenza. In tale quadro 
dovrebbe trovare il suo giusto inserimento una disciplina 
della raccolta dei funghi che esalti i contenuti naturali- 
Stici di tale esercizio senza peraltro sopprimere i pur 
giustificati valori gastronomici. 

Certo è che tutto questo deve passare oltre che attra- 
verso scelte territoriali tali da indirizzare la raccolta dei 
funghi, anche attreverso precise e rigide regolamenta- 
zioni tali da limitare la raccolta dei funghi al ristretto 


2) La raccolta dei funghi, comunque, appassiona grandi e piccini... 


ambito degli appassionati micologi, qualifica da conce- 
dere solo a chi dimostri una vera conoscenza naturalisti- 
ca. 

Anche per quanto riguarda gli indirizzi intersettoriali 
necessari a creare il giusto equilibrio uomo-natura, 
qualche cosa si muove, lo confermerebbe il rinnovato 
modo di far politica montana basato sulle Comunità, 
organismi che propio in questi anni iniziano la loro atti- 
vità secondo le direttive date nel 1971 dalla legge per la 
montagna, ribadita e consolidata da tutta una serie di 
leggi e provvedimenti emanati dalle Regioni più sensibili 
al problema. Fra gli aspetti centrali di questa nuova 
politica sta la difesa dell’ambiente, esplicitamente ri- 
chiesta dalla legge, anche in funzione dei più generali 
obiettivi di sviluppo economico-sociale ( ). Auspicabile 
al riguardo una attiva partecipazione delle associazioni 
naturalistiche, fra le quali anche i gruppi micologici, 
affinché la difesa dell'ambiente montano non rimanga 
pura questione locale. In un quadro coerente di scelte 
regionali e comunitarie montane si potrebbe così realiz- 
zare l’auspicata interdipendenza tra le funzioni della 
montagna e della pianura, entro la quale dar posto a 
forme pianificate di difesa ed usufruizione del bosco. 


(') A. ABRAMI, Comunità Montane e sviluppo economico, Giuffrè 
Editore. Milano, 1975 
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Un’impostazione del problema della raccolta dei 
funghi in chiave di politica attiva ed intersettoriale po- 
trebbe portare poi al superamento di talune contraddi- 
zioni presenti nella citata legge regionale, in particolare 
quella esistente fra l’obiettivo primario di conservazione 
degli ecosistemi attraverso una giustamente rigida disci- 
plina della raccolta dei funghi, e l'assoluta libertà di 
raccolta lasciata ai coltivatori nei terreni di loro proprietà 
o dei quali hanno diritto di godimento (art. 12). Il supe- 
ramento di tale contraddizione è un fatto essenziale per 
la nuova normativa anche perché in virtù di un diritto di 
proprietà assimilato ad un superato concetto di signoria 
assoluta, si sancisce una sostanziale differenziazione tra 
cittadini riguardo a quello che è un patrimonio naturale 
utile a tutta la società. 

Da aggiungere inoltre che le possibilità di raccolta 
illimitata nei terreni comunali sottoposti ad uso civico va 
anche contro i dettami della legge riguardante la liqui- 
dazione degli usi civici (L. 16 giugno 1927 n. 1776) la 
quale riconduce tutti gli usi all'essenziale, cioè al neces- 
sario alla famiglia del titolare, concetto affermato anche 
dall'art. 169 della legge forestale del 1923 per gli usi sui 
terreni sottoposti a vincolo idrogeologico. 

Per ultimo. nei terreni boscati sottoposti al vincolo 
idrogeologico. e sono la gran parte, potrebbe poi essere 
invocata — stante le interrelazioni bosco-funghi — una 
ulteriore regolamentazione. sulla base dell'art. 8 della 
legge forestale del “23, il quale limita l'utilizzazione del 
bosco a forme che non ne facciano venir meno le funzioni 
idrogeologiche assegnategli come da articolo 1 della me- 
desima legge. 

Probabilmente il legislatore regionale nel concedere 
al coltivatore ampie possibilità di raccolta ha voluto 
premiarlo per le funzioni di presidio della natura svolte. 
anche in conformità della legge per la montagna. Certo è 
che la cosa merita maggior attenzione e disciplina in 
relazione ad un possibile controllo quantitativo della 
raccolta dei funghi. Al riguardo si pone però anche l’esi- 
genza di una maggior attenzione ai canali di commer- 
cializzazione fino al dettaglio, unico modo per poter 
giungere ad una effettiva limitazione della raccolta dei 
funghi. [1099] 
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RIASSUNTO 


La raccolta di funghi nel bosco è definita nei suoi caratteri di 
domanda nereazionale per molti aspetti concorrenziale con le funzioni 
produttive. bioecologiche ed idrogeologiche. 

Vengono presi in considerazione alcuni interventi legislativi attuati 
in materia negli ultimi anni a livello di amministrazioni regionali, 
provinciali e comunali. 

L'Autore mette in evidenza il loro carattere «passivo» e «settoriale». 
Passivo in quanto rivolto esclusivamente a definire quello che non deve 
essere fatto; settoriale in quanto il problema dei funghi e più in gene- 
rale quello naturalistico non è stato opportunamente legato alla politica 
territoriale 

Vengono quindi auspicati interventi positivi tali da indirizzare il 
raccoglitore di funghi e nel contempo controllarne e limitarne l’azione. 
Tale positività dovrebbe essere allargata a tutta la politica naturalisti- 
co-ricreazionale da cui una maggiore sistematicità e sintesi. 

Al riguardo l'Autore sottolinea come recenti interventi legislativi, 
pur fra molte incertezze, si pongano su questa linea. Ciò vale in parti- 
colare per la più recente politica montana basata sulla pianificazione 
economico-territoriale e sull'organizzazione amministrativa del terri- 
torio montano in Comunità. 


ABSTRACT 


MUSHROOM PICKING AS RECREATIONAL DEMAND IN 
CONNECTION WITH MOUNTAIN FOREST POLICY 


Picking mushrooms in the forest is identified as to its characters of 
recreational demand in competion, from many points of view, with pro- 
ductive, bioecological and idrogeological functions of the forest. 

Attention is paid to some legislative interventions in the matter made 
by district, provincial and municipal administrations in the last years. 

The A. points out their «passive» and asectional» character: it is 
passive as it is intended only to define what must not be done: it is sectional 
in that the mushroom problem and more generally the naturalistic pro- 
blem has not been duly bound to the land use policy. 

Therefore the A. suggests such positive interventions suitable to direct 
the mushroom picker and in the meantime to control and limit his action. 
These positive trends ought t0 be extended to the whole naturalistic-re- 
creational policy in order to attain a more systematic and synthetic 
land-use planning. 

In this connection the A. emphasizes how some recent legislative 
interventions follow these trends, although with much uncertainty. That's 
particularly true for the latest mountain policy based on the economical 
land planning and on the administrative organization into Communities 
of the territory. 


ECOLOGIA E TEGNICA 


Selvicoltura oggi in Italia: 
constatazioni e speranze 


Dr. MARIO BUCCIANTI 


I termini del problema sono troppo noti per ripeterli 
ancora una volta: c'è fame di legno nel mondo in gene- 
rale e l’Italia è tra i paesi più affamati. Restiamo da noi. 
Di fronte a questa fame c’è un patrimonio forestale mo- 
desto, assolutamente inadeguato alle necessità talché 
siamo costretti a pesanti importazioni; non solo, ma a 
pericoli di crisi per certe nostre industrie legate alla pro- 
duzione del legno con le conseguenze che ognuno può 
immaginare. 

Ebbene, in queste condizioni si è andati avanti per 
anni e si continua ad andare avanti senza cercare di porvi 
un rimedio serio, un rimedio consistente. Si è parlato e si 
continua a parlare di piani legno, di piani di rimboschi- 
mento e di miglioramento ma, a meno che il decollo di 
tali piani non avvenga tra breve, per ora le cose sono al 
punto delle buone intenzioni. Ultimo in ordine di tempo 
il manifesto forestale delle tre Accademie con tante giu- 
ste proposizioni: auguriamoci che al vaglio della realtà 
operativa non risultino di difficile o di parziale realizza- 
zione. L'incentivo pubblico è una gran bella cosa e tal- 
volta è in grado di sollecitare certe forze che determinano 
poi il successo di un piano o di un programma; ma 
evidentemente non è stata ancora trovata la formula che 
possa far scattare quel qualcosa che manca. È vero che è 
assente e continua ad essere assente una seria politica nel 
settore forestale; ma è anche vero che non siamo riusciti a 
sollecitarla, a trovare il punto di appoggio sul quale far 
leva per modificare le cose. 

Ci sono alcuni fatti che sembra valga la pena di no- 
tare: lo spopolamento della montagna e l’incapacità 
della maggior parte delle nostre piccole industrie bo- 
schive (ci riferiamo appunto a quelle utilizzatrici del le- 
gno in foresta) ad adeguarsi ad una nuova situazione che 
imponeva l’immobilizzo di capitali non indifferenti e la 
garanzia al lavoratore dell'impiego lungo tutto l’arco 
dell’anno. Così ne è derivato che attualmente in Italia si 
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utilizza sì e no una metà dell'incremento legnoso del 
nostro patrimonio forestale. Bene — si dice — perché ciò 
porterà ad un arricchimento delle nostre provvigioni le- 
gnose per unità di superficie, che sono notoriamente tra 
le più povere d'Europa. Ma analizziamo la situazione. 

I soprassuoli cedui stanno invecchiando e si stanno 
avviando naturalmente all’alto fusto anche perché un po’ 
di rinnovazione naturale vi si inserisce (talvolta con pre- 
potenza e con dinamismi insospettatam: ite veloci), i 
castagneti da frutto si arricchiscono anche con altre spe- 
cie (il faggio ridiscende ad occupare gli spazi dai quali era 
stato scacciato, ritorna il cerro e la foresta mista di lati- 
foglie ed anche qualche conifera si riespande come l’a- 
bete bianco, il pino silvestre ed altre ancora; nei pascoli 
abbandonati altre specie sono in marcia (in alcuni settori 
delle Alpi il cembro, ad esempio, ritorna nei pascoli 
ipsofili con interessante vivacità). Nelle fustaie, anche in 
quelle alpine ed anche in quelle provviste di piani di 
assestamento che non sempre si applicano, molto spesso i 
tagli concernono soltanto piante cadute sotto l’urto di 
eventi meteorici di varia natura o per altri fatti (frane, 
smottamenti, apertura di piste di sci, piccoli assegni per 
uso diretto delle popolazioni). Di interventi colturali 
quasi non si parla e quando si praticano sono assoluta- 
mente inadeguati. Fanno forse eccezione, ma non del 
tutto, il Trentino-Alto Adige ed una parte delle foreste 
demaniali. Abbiamo esperienza diretta di un compren- 
sorio alpino di oltre 3.000 ettari di peccete, lariceti e 
cembrete ove si utilizza meno di 1.000 metri cubi per 
anno e si badi bene che le utilizzazioni concernono sol- 
tanto quei casi cui prima si accennava, il resto è lasciato a 
se stesso. Non sono rare peccete di 140-150 anni con 800 
alberi per ettaro e con diametro medio intorno a 22-25 
cm con 13-14 anelli nell’ultimo centimetro e su buoni 
suoli forestali: è evidente che vi sono stati praticati pochi 
ed inadatti interventi colturali. Si dice che manca una 
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viabilità forestale, si dice che manca il personale qualifi- 
cato per la gestione del bosco, si dicono altre cose ma la 
situazione va avanti così. 

L'Istituto del Legno, la Stazione Sperimentale di 
Selvicoltura, l'Ente Nazionale Cellulosa e Carta ed altri 
hanno fatto qualche ricerca per le utilizzazioni in foresta 
sperimentando nuove tecniche e sarebbe stato necessario 
continuare ed approfondire le ricerche, ma la mancanza 
di finanziamenti o l’impossibilità di poter disporre della 
mano d’opera necessaria a certe condizioni non lo hanno 
reso possibile. Troppo poco, ed il poco che è stato fatto 
non è stato reso noto con la necessaria ampiezza: un 
articolo pubblicato su una rivista specializzata a tiratura 
limitata ed a diffusione altrettanto limitata non è assolu- 
tamente sufficiente a smuovere le cose. Qualcuno teme 
che si possano creare certe condizioni per grosse utiliz- 
zazioni che annullino i vantaggi (parziali) di una situa- 
zione del genere e può aver ragione. E successo ad 
esempio di veder utilizzato un ceduo invecchiato con 
abbondanza di buone matricine alla vecchia maniera e 
cioè a raso con rilascio di matricine sparse costituite dai 
polloni più scadenti del soprassuolo, senza tenere alcun 
conto della nuova situazione venuta a crearsi. 

Per quanto riguarda i rimboschimenti ed i migliora- 
menti il panorama non è più allegro; sono state fatte 
anche buone cose, ma nel complesso si è andati avanti 
senza programmi chiari, spesso indulgendo alle mode del 
momento e spesso insistendo nel voler rimboschire ad 
ogni costo e nel voler coniferare ad ogni costo; ora si 
torna indietro e qualcuno vorrebbe dare l’ostracismo alle 
conifere, sbagliando ancora, è chiaro. 

Non basta, si dice che oggi i nostri boschi sono sog- 
getti alla crescente pressione di una densa popolazione 
urbana alla ricerca di evasione e di svago; è vero, ma è 
un'affermazione generica, se quantifichiamo troviamo 
ad esempio che per assorbire punte di giranti di 100.000 
unità è sufficiente uno spazio di 1.000 ettari purché i 
gitanti abbiano una distribuzione pressoché uniforme. 
Ma così non è perché essi raramente (tranne in epoca di 
ricerca di funghi) si allontanano dalle strade o dai sen- 
tieri per più di 50 metri; ne derivano pressioni eccessive 
lungo le fasce stradali, altri danni ai soprassuoli boschivi. 
Che cosa si sta facendo per evitare danni del genere? 
Niente o quasi (si veda in proposito l’esemplificativa 
fotografia pubblicata da Bertini sulla rivista «Italia Fo- 
restale e Montana» concernente tale aspetto intorno al 
lago di Carezza). C°è ora un rinnovato interesse per il 
castagno, si tende, e giustamente, a rivalorizzare la col- 
tura di questa specie preziosa (si badi bene che è da 
considerarsi tra quelle a rapido accrescimento) e tutti se 
ne vogliono occupare e se ne occupano, ma manca un 
coordinamento; così ognuno va avanti per la sua strada 
spendendo spesso inutilmente energie (e denaro!). Presto 
dovrebbero essere rese disponibili somme ragguardevoli 
per il rimboschimento e per il miglioramento delle strut- 
ture boschive esistenti, ma sarà possibile spenderle e 
spenderle bene? Auguriamocelo. a 

Non siamo in grado di suggerire formule miracolisti- 
che, ma qualcosa si può pur dire. fo 

Intanto necessitano disposizioni (forse legislative) 
urgenti per l'utilizzazione dei cedui; il loro invecchia- 
mento ed il loro arricchimento in piante da seme non può 
ammettere di utilizzarli alla vecchia maniera, in parte 
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anche disattesa, per quanto riguarda il rilascio della ma- 
tricine. Bisogna rendere obbligatori i diradamenti, ma- 
gari sostenuti da un incentivo pubblico, quando non 
siano remunerativi; bisogna destinare una parte modesta 
di quelle somme alla ricerca di tecniche avanzate per le 
utilizzazioni ed un’altra parte allo sviluppo della viabilità 
forestale (qualcuno teme che la viabilità favorisca la 
speculazione, ma il pericolo è facilmente evitabile: basta 
fissare la destinazione escludendo qualsiasi altro uso, 
così come da tempo viene fatto all’estero ed anche in 
Trentino-Alto Adige). Bisogna propagandare di più il 
bosco come fonte di produzione e non solo di ricreazione 
e di difesa del suolo. Non dimentichiamoci che in Italia 
abbiamo periodi vegetativi lunghi e specie indigene da 
considerarsi a rapido o rapidissimo accrescimento, basta 
solo trattarle come si deve ed impiegarle in sintonia con 
l'ambiente. Non si legge, o per lo meno non si legge 
messo nel dovuto rilievo, che è possibile avere produzio- 
ni di 10 mc per ettaro per anno con macchiatici (') di 
200-300.000 lire ed anche di più. 

Nell’ambito del decentramento previsto alle Regioni 
in materia forestale con la legge n. 382, rimarranno cer- 
tamente compiti di indirizzo e di coordinamento al Mi- 
nistero dell'Agricoltura e Foreste e la possibilità di solle- 
citare idonei provvedimenti per migliorare la gestione e 
la produttività dei nostri boschi. 

Tutto non può essere lasciato all'iniziativa dei singoli 
ed anche le Regioni non pare che sin’ora abbiano fatto 
molto nel quadro di seri interventi nel settore forestale, 
così le Comunità Montane che muovono ora i primi 
passi. 

Per il rimboschimento i problemi sono molti e diffi- 
cili. Non facciamoci illusioni sulle cooperative e sulle 
società (forse queste ultime potranno trovare più spazio); 
ove gli incentivi non siano sufficienti a sollecitare i singoli 
ed ove non sia possibile per il frazionamento e la polve- 
rizzazione della proprietà, mettere tutti d’accordo, sarà 
necessario ricorrere ad agili forme di occupazione tem- 
poranea del suolo, quando non si voglia addivenire al- 
l’esproprio; ma soprattutto sarà necessario stabilire ra- 
pidamente che in quella zona od in quel territorio non 
potrà mai aversi destinazione del suolo diversa da quella 
forestale, senza temperamenti ed eccezioni. Così facendo 
anche i proprietari si renderanno conto dell’assurdità di 
lasciare incolto un suolo suscettibile di dare elevate pro- 
duzioni. Per quanto riguarda i mutui (e sarebbe la forma 
preferibile), se si vuole veramente che decollino non è 
certo sufficiente il basso costo, ma sono necessari: una 
larga disponibilità, una rapida concessione, la garanzia 
totale da parte dell’Ente pubblico, la concedibilità anche 
sulla base delle capacità attitudinali del singolo indipen- 
dentemente dalla congruità delle garanzie reali offerte. Il 
credito nel settore forestale ed in quello agricolo o si 
snellisce e si rinnova o viene meno alla sua funzione. Ma 
tutto questo non basta: mancano le maestranze per rea- 
lizzare gli interventi. Si possono organizzare e preconiz- 
zare tante cose, ma, a sommesso parere di chi scrive, solo 
se si realizzeranno centri operativi dotati di tutte le ne- 
cessarie attrezzature a livello di Comunità Montana o di 
Comprensorio, si potrà operare con la necessaria inten- 


(') Valore del legname su strada, dedotte le spese sostenute per 
taglio, allestimento ed esbosco. 


sità. Tali centri dovrebbero provvedere a tutto quanto 
concerne il settore forestale del territorio ed essere auto- 
gestiti dagli stessi operatori, riuniti in cooperative od 
associazioni. Non si tratta di inventare una nuova for- 
mula di gestione del territorio, si vuol solo ribadire la 
necessità della presenza di organismi efficienti che lavo- 
rino sulla base di studi e tecniche corrette, di cui esistono 
da tempo esempi applicati con buoni risultati. Si dice 
che, quando a questi organismi manchi l’incentivo pub- 
blico, muoiono o tutt’al più sopravviveranno a costituire 
un’altra struttura pressoché inutile. L’incentivo pubblico 
è necessario ma dovrà essere attentamente dosato e so- 
prattutto si dovrà impedire che la sua continuità indi- 
scriminata trasformi gli operatori in dipendenti pubblici. 
Si dice già che gli appartenenti ad alcune cooperative 
forestali sorte in qualche zona non prediligono tale for- 
ma perché li obbligherebbe ad un rendimento di lavoro 
normale e presenterebbe qualche alea oltre all’allonta- 
namento di coloro che non sono capaci o non vogliono 
essere capaci. Anche nei paesi dell’Est (almeno in quelli 
visitati), c'è un premio per il lavoratore più capace e più 
interessato a migliorare la produzione e c’è un minimo di 
rendimento per chi non può o non vuole fare di più. I 
cantieri di rimboschimento devono essere dimenticati. 
Sia ben chiaro però che non vogliamo nemmeno lo sta- 
kanovismo, ma non possiamo permetterci il lusso di re- 
tribuire un operaio forestale con 380-400.000 lire al mese 
se questo dà un rendimento di lavoro normale per 
200.000 lire. 

Si vedrà così che anche i costi dei rimboschimenti e di 
determinate operazioni colturali si allineeranno a livelli 
possibili («facciamolo, costi quello che costi», non si deve 
più sentir dire). Non si devono sostenere i prezziari, né si 
possono e si debbono avallare progetti che si basino su 
analisi dei costi frutto delle più sbrigliate fantasie. Si 
destinino somme modeste allo studio delle tecniche più 
appropriate dei rimboschimenti e delle ricostituzioni 
boschive, stabilendone i modi ed i tempi e su quella base 
si formulino le analisi. È giusto comunque riconoscere 
che nel settore c'è chi ha operato e cercato di indirizzare 
bene, a livello universitario e non, ma purtroppo, al solito, 
l'informazione diffusa è mancata, per cui bisogna insi- 
stere nel far conoscere quello che di buono è stato fatto. Il 
nostro è un paese, bisogna dirlo, dove spesso il denaro 
pubblico non è speso con la necessaria attenzione che 
invece sarebbe richiesta. 

Per ritornare al settore più propriamente produttivo è 
avvertita una grande carenza; manca un centro di infor- 
mazioni di mercato che oggi è assolutamente indispen- 
sabile. Le tecnologie moderne richiedono sempre nuovi 
assortimenti che spesso sono ben pagati; così avviene che 
le produzioni tradizionali non trovano sbocco e risultano 
mortificate mentre sarebbe possibile, variando gli assor- 
timenti, esitarle assai più convenientemente. Si consideri 
poi che quello esemplificato è solo un aspetto della 
complessa dinamica del mercato nel quale, giova ripe- 
terlo, l'informazione gioca un ruolo fondamentale. È 
necessario creare un collegamento più stretto tra produ- 
zione ed industria così come è stato fatto altrove; anche 
da questo può nascere un più vivo interesse per la coltura 
forestale. L 

Un'altra cosa questo ci suggerisce: che lo spazio tra 
ricerca e selvicoltura applicata deve ancora diminuire e 


sebbene in questi ultimi tempi il fatto sia stato avvertito, 
sembra necessario che nelle Università si dedichi più 
tempo allo studio delle strutture realmente esistenti e tra 
queste a quelle più anomale, anche se alcune vie, per 
quanto riguarda le abetine e le faggete, sono state già 
tracciate e tracciate bene. Ci sarebbe poi il problema 
della scuola di ordine intermedio a livello di diploma, ma 
non vogliamo andare troppo oltre. 

A sommesso parere dello scrivente infine altre mo- 
deste somme dovrebbero essere destinate alla propa- 
ganda nelle scuole. A Lucca un gruppo di persone di 
buona volontà si è riunito facendo capo al Centro di 
orientamento professionale locale ed ha iniziato una se- 
rie di incontri con gli alunni delle scuole medie nell’in- 
tento di chiarire loro quali sono le strade che si aprono 
alla loro attività futura e tra gli scopi principali del 
gruppo c’è quello di rivalorizzare il lavoro dell’agricol- 
tore e quello dell'operatore forestale. 

Certo non è stato detto tutto, certo non sono state 
dette molte novità, ma si è cercato di puntualizzare al- 
cune cose sperando che chi può e deve provvedere. possa 
e voglia scegliere quelle che più si adattano al momento. 

(1100] 


RIASSUNTO 


Di fronte all'assillante problema della mancanza di legname l'Italia. 
nonostante si continut a parlare di piani di legno, di rimboschimenti e 
di miglioramento non è ancora riuscita a trovare una formula per 
mettere im moto una seria politica forestale. Causa anche lo spopola- 
mento della montagna, si utilizza al giorno d'oggi sì e no una metà 
dell'incremento legnoso; anche per quanto riguarda i rimboschimenti e 
| miglioramenti si è andati avanti senza chiari programmi. Fra i rimedi 
possibili, vengono sollecitate disposizioni urgenti per una utilizzazione 
moderna dei cedui. Per il rimboschimento poi è anzitutto necessario 
definire i territori che non possono avere destinazione diversa da quella 
forestale, per indurre i proprietari ad una efficiente gestione con inter- 
venti sostenuti da un credito snello e rinnovabile. Viene sottolineata la 
necessità di maestranze preparate e centri operativi attrezzati e fun- 
zionali. In particolare viene notata la grave carenza nel campo dell'in- 
formazione, che dovrebbe far conoscere le esperienze e i risultati posi- 
tivi raggiunti, che dovrebbe ridurre lo spazio fra ricerca e selvicoltura 
applicata, che dovrebbe infine avvalersi di tutti i mezzi fino alla pro- 
paganda nelle scuole per rivalorizzare il lavoro dell'agricoltore e del- 
l'operatore forestale. 


ABSTRACT 


SYLVICULTURE IN ITALY TODAY: ACTUALITIES AND HO- 
PES 


In front of the worrying problem of wood shortage, Italy hasn't yet 
been able to identify: a mechanism to start a serious forest policy. Also 
because of people leaving mountains, only one half the wood incrementi is 
nowadays exploited: and as regards afforestations and forest improve- 
ments clear programmes have been missing. As possible remedies, urgent 
directions for a modern exploitation of coppices are pressed. As regards 
afforestation, first of all it is necessary to establish the territories which 
can but have a forest use, to induce their owners to exploît them most, by 
means of practices assisted by ready and renewable credit. Stress is laid on 
the necessity of skilled workers, and functional well-equipped operationed 
centres. In particular the great gap is pointed out in the field of informa- 
tion, which should spread positive experiences and results already rea- 
ched, which should cut the distance between research and applied sylvi- 
culture and should make use of all information means even at school 
education level to turn to new and better account the farmer's and fore- 
ster's work. 
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nella grande collana 


cMusei dItalia 
“Meraviglie d'Italia 


diretta da Carlo L. Ragghianti 


Sotto gli auspici del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali e del Ministero del Turismo e Spettacolo 


A cura del Centro Studi di Museologia del C.N.R 


i cataloghi dei musei delle zone montane: 


L Montalcino 


museo civico 


ret riser) | museo diocesano 
} d'arte sacra 


a cura di ENZO CARLI 


Montalcino 


fiuto ivan 

aasco dioccxa no darte gactò 

Volume di Vill + 80 

pagine, 176 illustrazio- 
lderini ni in nero e a colori, 

N La rilegato con copertina 

a colori. L. 4.000. 


Il Carli propone i cataloghi, redatti per ia prima volta con 
esattezza specialistica, dei due Musei della città, dove si con- 
servano dipinti e sculture di scuola senese e le testimonianze 
di un artigianato locale, che ha esplicato la sua fervida attività 
nella ceramica e nell'intaglio in legno..ll Museo Civico, dalla 
fine dell'Ottocento al nostro secolo si arricchì progressiva- 
mente e venne trasferito da una sala del Palazzo Comunale 
allo Spedale di S. Maria della Santa Croce adibito a scuola e a 
biblioteca. Aperto nel 1958, il nuovo Museo consta di due 
sezioni: una raccolta archeologica, sistemata nell'antica far- 
macia dello Spedale, una Galleria con opere di maestri della 
pittura senese e di loro seguaci, dalla seconda metà del Due- 
cento alla fine del sec. XV, terrecotte di scuola robbiana, 
ceramiche di Montalcino, una terracotta policroma di seguace 
di Jacopo della Quercia, ecc., ed infine una Bibbia atlantica in 
due volumi, proveniente dall'Abbazia di S. Antimo (seconda 
metà del sec. XII). L'altra raccolta è quella del Museo Dioce- 
sano d'Arte Sacra, nei Seminario Vescovile (ex convento di 
S. Agostino): il Museo, oggetto di nuovo allestimento e inau- 
gurato nel 1953, oltre ad esempi di pittura senese e ad un 
affresco monocromo di pittore tardogotico, qui rinvenuto, 
offre un gruppo notevole di statue lignee policromate di arte 
senese ed umbro-senese dal XIV al XVII secolo. 


EDIZIONI CALDERINI 


Casella postale 2202 - 40100 Bologna 


Aosta 


Museo 
archeologico 
Tesoro 

della Collegiata 
dei Santi 

Pietro e Orso 
Tesoro 

della Cattedrale 


a cura di GIANNI 
CARLO SCIOLLA 


Volume di VI + 88 pa- 
gine, 317 Illustrazioni 
in nero e a colori, rile- 
gato con copertina a 
colori. L. 5.000. 


Il volume licenziato da Gianni C. Sciolla dell'Università di 
Torino oitre alle notizie storiche sulla formazione e la museo- 
grafia delle raccolte (alle quali è aggiunta la serie delle sculture 
del secolo Xil del chiostro di S. Orso), passa in rassegna tutte 
le opere del museo archeologico e dei Tesori, e per ogni com- 
plesso od ogni opera traccia con mano sicura la problematica, 
registrando e commentando le opinioni e fornendo una indi- 
cazione critica rigorosa e penetrante, su opere di arte della più 
varia specie (pitture, sculture in pietra e legno, miniature, 
affreschi, oreficerie, stoffe, oggetti rituali ecc.), scalate in un 
periodo di tempo che va dall'antichità classica al secolo XVI 
prevalentemente; una selettiva ma sostanziale bibliografia — 
cui si fa referenza nei testi — compie il pregio del volume, che 
costituisce una sintesi della civiltà svoltasi nella regione, e un 
prezioso strumento di consultazione. 


L’Eucalypthus gunny, 


ECOLOGIA E TECNICA 


una specie per la montagna meridionale 


Dr. ANTONINO PERNO 


Ufficio legge speciale per la Calabria. 


AI di sotto delle dorsali ondulate e fra i pianalti di 
cima dell'Appennino calabrese, quasi per intero ricoperti 
da un manto di fustaie di faggio e pino laricio, si aprono 
spesso valli profonde a forte pendio ove è frequente la 
presenza di pendici scoperte anche rocciose in chiaro 
stato di degradazione, che segnano un netto evidente 
contrasto fisionomico con la parte superiore. 

In queste zone comprese in una fascia altimetrica che 
potremmo definire orizzonte montano inferiore la con- 
tinuità della copertura vegetale con l’alta montagna era 
data un tempo (fase climax) dai boschi naturali di casta- 
gno, quercie varie miste ad altre specie mesofile cioè il 
« Quercetum mixtum » che è limitato nella zona inferiore 
dal leccio ed in quella superiore dal pino laricio con 
presenza nella sua zona mediana di latifoglie minori 
meso e termo-xerofile. 

Oggi anche se in questo orizzonte sono presenti an- 
cora siffatte zone boscate di origine naturale e giovani 
boschi da impianti artificiali, il terreno scoperto, che 
ancora palesa le conseguenze di coltivazioni e sfrutta- 
menti irrazionali operati in un recente passato, rappre- 
senta per interi territori, per lo più ubicati nella parte 
meridionale della Calabria versante jonico, il problema 
più importante nel contesto della conservazione del suo- 
lo e della redditività attraverso il rimboschimento. 

Qui è piuttosto difficile la scelta delle specie legnose 
da impiegare per la difficoltà di riproporre e il castagno 
insidiato dal cancro e specie mediamente esigente 
nonché le più rustiche quercie (cerro, farnetto e roverel- 
la), perché tali specie mal si prestano ad impianti artifi- 
ciali lentissime come sono ad insediarsi ed a formare 
copertura valida per la protezione del suolo e purtroppo 
non vale riconoscere che tali specie determinerebbero un 
consorzio stabile un ecosistema equilibrato. 

Le specie poi a rapido accrescimento (pino insigne, 
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douglasia, strobo, ontano etc.) non possono trovare mol- 
to spazio perché destinabili in definitiva ai casi di terreno 
fresco e mediamente fertile ove, peraltro, oggi sono in- 
tensamente impiegate. 

In questo quadro al fine del rimboschimento dei ter- 
reni più poveri non utili per impianti a forte produzione 
legnosa ma da difendere comunque con insediamenti di 
specie frugali le quali possono dare insieme ad una sicura 
e rapida copertura anche una certa massa legnosa, sì 
potrà inserire vantaggiosamente un eucalitto: il Gunny. 
in corso di sperimentazione, ma per il quale esistono 
incoraggianti risultati e si intravedono, pertanto. larghe 
possibilità di impiego. 


La sperimentazione 


Nel dicembre 1963 in provincia di Reggio Calabria in 
comune di Roghudi nel quadro dell’attività di speri- 
mentazione dell'Ente per la cellulosa e carta centro di 
Roma, con la collaborazione del sottoscritto all’epoca 
direttore dei lavori forestali LeSpeCa, furono collocate a 
dimora in una parcella sperimentale a m 950 s.m. n. 1089 
piantine di eucalitto così distinte per specie: Eucalyprhus 
gunny n.513, aggregata n.211. blachey n. 115, bridgesiana 
n. 145 e macarturi n. 105. 

A tredici anni dall'impianto, effettuato su terreno 
contemporaneamente rimboschito con molte altre specie 
(pino marittimo, pino laricio, querce. cipressi vari, onta- 
no e robinia) è bene subito dire prima di entrare nei 
particolari dell'argomento che è veramente interessante 
notare il rigoglioso sviluppo del gruppo di eucalitti Gun- 
ny della parcella rispetto a tutta la vegetazione circo- 
stante, talché viene spontaneo immaginare la ben diversa 
fisionomia che avrebbe avuto l’intera zona rimboschita 
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1) La parcella di Gunny in mezzo a rimboschimenti su macchia di ginestra. Sulla sinistra altre specie di cucalitti in osservazione, sviluppatesi in 
misura molto minore. 


se le piantine impiegate fossero state tutte di quella spe- 
cile. 

Il fatto è ancora più significativo quando si pensa che 
la parcella, perché il test fosse più valido. è stata posta in 
terreni in forte pendio, accidentati ed in elevato stato di 
disgregazione che, come accennato nelle premesse, sono 
tipici della fascia medio montana del sud della Calabria 
ed ove è sempre primaria l’esigenza di operare per la 
conservazione del suolo. 


Caratteristiche della stazione 


La fisionomia forestale della zona prima che questa 
fosse fortemente antropizzata durante i secoli scorsi da 
irrazionali coltivi, tagli di rapina e massiccio pascolo per 
lo più caprino. doveva essere caratterizzata da querceti 
misti con presenza dominante del farnetto (a breve di- 
stanza esiste uno dei pochi importanti boschi di tale 
specie) misto con roverella e castagno: oggi il terreno è 
scoperto, sub-roccioso e fortemente tormentato da feno- 
meni franosi di varia entità. 

Su terreni di questo tipo è stata realizzata la parcella 
come detto a mt 950 s.l.m. in pendio accentuato ed 
esposizione sud. 
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Il terreno mediamente sciolto, deriva da substrato 
roccioso granitoide scistoso: secondo la media dei valori 
dei saggi effettuati risulta a reazione leggermente sub-a- 
cida (Ph 6.3) mediamente profondo, ricco di sostanza 
organica (57%) sufficientemente dotato di potassio, ricco 
di fosforo e di azoto, mancante di calcare. 

La piovosità secondo i dati ricavati dagli annali del- 
l’Istituto Sperimentale per la Selvicoltura e secondo 
quelli rilevati direttamente per alcuni anni da una sta- 
zione metereologica posta nei pressi della parcella 
(Campi di Bova) è la seguente: 


— Elementi pluviometrici - Anni di osservazione n. 39 - 


a) media annuale precipitazione mm 1234 
b) giornate di piovosità uo 355 
c) media annua delle cadute massime mm 2040 
dj) media annua delle cadute minime Di 929 
— Valori termometrici a mi. 800 dalla Stazione di Bova Sup. (RC) 

— Temp. media annua 13.4" 
— Temp. media mese più freddo 4.6" 
— Temp. media mese più caldo 21,8 
— Temp. media minima annua il 
— Temp. media massima annua 33,8 


2) Alcuni aspetti della parcella. 


— Temp. massima assoluta 38,3 
— Temp. minima assoluta =109 


— valori termometrici teorici riferibili alla quota della parcella (mt. 950 
s.l.m.) 


— Temp. media annua MESE 
— Temp. media mese più freddo PP 
— Temp. media mese più caldo 20,9 
— Temp. media minima annua —1.2 
— Temp. media massima annua SZ 
— Temp. massima assoluta DIA 

— Temp. minima assoluta —11.8 


Se si guarda alle indicazioni dei dati termo-pluvio- 
metrici sopracitati (ed alla vegetazione spontanea resi- 
dua che è prevalentemente costituita dal perastro e gi- 
nestra di spagna) si può senz'altro attribuire la stazione 
alla fascia fitoclimatica del Castanerum — sotto zona 
calda — e ciò anche se sulla pendice opposta ed in quella 
a tergo; ovviamente ad esposizioni nord, esistono gruppi 
di castagni da frutto ed altre specie mesofile che scendo- 
no al di sotto della quota della parcella. 


Superficie, massa legnosa, incrementi 


La superficie interessata delle piante di Ewca/yprAus 
gunny è di Ha 0,36. Su di essa furono messe a dimora 
nell'inverno 1963 n. 513 piantine in contenitori; nell’in- 
verno 1974, 11 anni dopo, le piantine, per effetto spe- 
cialmente di danni per vento e neve. si ridussero a 331. 
nel 1975 a 327 e nel 1976 a 313: questa ultima sensibile 
riduzione si ebbe per effetto di alcune giornate di vento 
eccezionalmente forte che causò lo stroncamento e lo 
sradicamento di 14 piante. 

Il rilievo dei volumi e degli incrementi è stato fatto nel 
»dicembre 74, nel dicembre 75 e nel dicembre 76. 

Sono state rilevate tutte le circonferenze e numerose 
altezze. 

La valutazione del coefficiente di riduzione è stata 
fatta mediante l'individuazione dell’albero modello, cu- 
bato per sezioni. 

Se non si fosse verificato un danno per vento, da 
considerarsi straordinario, che ha schiantato 14 piante di 
vario diametro (14,20 media) in alcune giornate eccezio- 
nalmente ventose del febbraio 1976. i valori presumibil- 
mente sarebbero stati, per ettaro, i seguenti: 

Se la parcella avesse quindi coperto un ettaro di su- 
perficie si avrebbe, all'età di 13 anni una massa legnosa 
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ki 


Valori ragguagliati alla superficie di un ettaro 


Altezza 
media 


Altezza 
media 


Die. 74 


Dic. 75 


Dic. 76 


di me. 128 con un incremento medio di mc. 9.88 ed un 
incremento corrente dell'ultimo anno pari a me 19,097. 

Questi sono dati che non si differenziano molto da 
quelli dei comuni impianti di eucalitti (Rostrata, Trabu- 
t) impiegati però soltanto nei pressi dei litorali ed in zone 
collinari a modesta altitudine. rappresentano però per il 
diverso temperamento del Gunny, decisamente meno 
termofilo: fatto nuovo nel problema del rimboschimento 
della montagna meridionale. 

Tutto ciò è da considerare soltanto un buon punto di 
partenza, perché i rilievi fin qui operati datano da appe- 
na due annie sono in corso altre osservazioni riguardanti 
nuove parcelle. 


Le nuove parcelle 


Per una migliore identificazione del temperamento 
della specie nei confronti dei vari fattori ambientali, sono 
state realizzate altre sei parcelle in bacini montani del 
versante Jonico dell’ Aspromonte (RC) e una sul Pollino 
(CS). ubicate in terreni compresi fra i mt 850 e i mt 1350 
s.l.m. 

Ogni parcella è costituita da 500 piante. collocate su 
terreno lavorato normalmente a gradoni e con una den- 
sità pari a 1200-1400 piantine per ettaro. L’attecchi- 
mento delle piantine messe a dimora è stato vario per le 
diverse condizioni ambientali delle zone scelte. 

Le fallanze registrate il 1° anno sono state colmate 
con piantine di due anni, finché gli impianti restino coe- 
tanel. 

L'attecchimento, in particolare, ha toccato la punta 
massima del 98% nella parcella « Persicea » a mt 850 
s.l.m. e la punta minima, con fallanze del 40%. nella 
parcella « Pesdavoli » a mt 1350 s.l.m., in alta montagna. 
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N inerement 


Gea 
15.022 15,910 
13.584 12,415 


Arca Volume 
basimetrica f cormometrico 
mq me 


94,394 8.581 
- 109.416 9,118 
123.000 9.461 


Incerementi 


Area Volume 
basimetrica | cormometrico Medio Corrente 
mq me annuo me 
me 


94.394 o 
3 15.910 

109,416 5 
: 17,453 

128,513 : 


I" PARCELLA 
— bacino montano Amendolea 
— comune Roghudi 
— località Pesdavoli 
— quota 1350 
— esposizione in piano 
— giacitura in piano 
— terreno mediamente profondo, sub-acido, 
derivato da substrato granitoide 
— numero delle piante 500 
— superficie Ha 0.15 
— età anni 2. 


— zona fitoclimatica fagetum, sotto-zona calda 


2° PARCELLA 


— bacino montano Amendolea 

— comune Roghudi 

— località Monte grosso 

— quota s.m. 1200 

— esposizione prevalente Nord-Est 

— giacitura in forte pendio 

— terreno sub-roccioso derivato da substrato 
granitoide 

— numero delle piante 500 

— superficie Ha. 0,15 

— età anni 2 


— zona fitoclimatica Castanetum caldo 


3* PARCELLA 


— bacino montano Bruzzano-Palizzi 


— comune Bova 

— località Croce di S. Leo 
— quota s.l.m. 1100 

— esposizione prevalente Sud 

— giacitura in pendio vario 


— terreno di varia profondità in parte roccio- 
so derivato da roccie granitoidi sci- 
sli € gneiss 

— numero delle piante 500 


— superficie Ha 0,15 
— età anni LU 


— zona fitoclimatica Castanetum caldo 


4° PARCELLA 


— bacino montano Bruzzano Palizzi 


— comune Bova 

— località Timone 

— quota s.l.m. 1150 

— esposizione prevalente aperta 

— giacitura in piano 

— terreno mediamente profondo, subacido 
derivato da roccie granitoidi 

— numero delle piante 500 

— superficie Ha. 0.15 

— età anni 2 


— zona fitoclimatica Castanetum caldo 


5° PARCELLA 


— bacino montano Bruzzano Palizzi 


— comune Africo 

— località Piano della vecchia 

— quota s.l.m. 1100 

— esposizione prevalente Sud - Est 

— giacitura leggero pendio 

— terreno poco profondo, derivato da rocce 
granitoide. che affiorano in super- 
ficie 

— numero delle piante 500 

— superficie ettari 0,15 

— età anni 2 


— zona fitoclimatica Lauretum freddo 


6° PARCELLA 
— bacino montano Melito 
— comune S. Lorenzo 
— località Persicea 
— quota s.l.m 850 
— esposizione prevalente Ovest 
— giacitura leggero pendio 
— terreno poco profondo, derivante da rocce 
granitoidi 
— numero delle piante 500 
— superficie Ha 0,15 
— età anni 2 


— zona fitoclimatica Lauretum freddo 


7 PARCELLA 


— bacino montano Coscile 

— comune Morano Calabro 

— località Campizzo 

— quota s.l.m. 1050 

— esposizione prevalente Sud - Ovest 

— giacitura leggero pendio 

— terreno mediamente profondo substrato di 
rocce calcaree 

— numero delle piante 500 

— superficie 0,15 

— età anni 2 


zona fitoclimatica Castanetum freddo 


Raccolta ed osservazioni sui semi 


Le capsule, lunghe 6 mm, larghe 3 e divise in tre logge 
«contenenti numerosi semi fertili (di colore nero) e sterili 
‘di colore rosso mattone, sono state raccolte direttamente 
‘a Mano. 


3) L'aspetto vigoroso dei soggetti del rimboschimento ad Eucalypthus. 


Una prima raccolta è stata eseguita nel mese di mag- 
gio e una successiva nel mese di novembre dello stesso 
anno; dato che la fruttificazione dell’eucalipthus è sca- 
lare, si potrebbe avere una terza raccolta nello stesso 
anno, ma tale eventualità a tutt'oggi non è stata speri- 
mentata. 


Suddivisione dei semi in peso e volume 
e es] 
SEmMEestent REA 28.09 24,48 

SE MESSIEri CARRA TT 71,91 75,57 


centimetri cubici per ogni kg di seme intero: 1954 
centimetri cubici per ogni kg di seme fertile: 1703 
centimetri cubici per ogni kg di seme sterile: 2053 
numero di semi fertili per ogni kg di seme intero: 520.000 


numero di semi fertili per ogni kg di seme puro: 
1.865.000 E i ò È 
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4) Veduta panoramica della zona di rimboschimento evidenziante la differenza tra la particella rimboschita e l'aspetto della tradizionale vegetazione 


locale. 


5) Piantine di 18 mesi allevate in fitocelle prudotte con seme raccolto in 
alberi della parcella. 


Risultati della prova di germinazione eseguita in labora- 
torio su un campione di seme con grado di purezza del 
100%. 

— grado di germinabilità: 79% CA, 

— tempo medio di germinazione: T nia = 8,49 


Produzione vivaistica e piantagione 


Con il seme raccolto fin dall’anno 1974 sulle piante 
della parcella, è stata operata una crescente produzione 
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vivaistica tendente alla costituzione di postime in conte- 
nitori destinati alla realizzazione delle nuove parcelle 
avanti citate. ed inoltre a piccoli interventi di risarci- 
mento a vari impianti di altre specie. 

Per i prossimi anni, data l’abbondanza e l'ottima 
qualità del seme, è prevista una produzione annua di 
almeno 100.000 piantine da destinare alle operazioni di 


rimboschimeno vero e proprio. È, 


RIASSUNTO 


Un Eucalyphtus: il Gunny proposto nell'anno 1963 dall'Ente perla 
Cellulosa e Carta per una sperimentazione in provincia di Reggio 
Calabria. sembra bene adattarsi al clima sub-montano e dell’appenni- 
no calabrese anche in quelle zone di terreno degradato ove è difficile la 
scelta di specie legnose atte ad una rapida e celere copertura del suolo. 
Le osservazioni volumetriche ed incrementali che datano di due anni 
evidenziano un incremento medio (per ettaro ragguagliato) di mq 9.4 e 
corrente di 13,5, nell'ultimo anno. 

Le osservazioni continuano su sci nuove parcelle di anni 2 ubicate 
in quote variabili dagli 850 ai mt, 1.350 s.l.m. 


ABSTRACT 


EUCALYPTHUS GUNNY, 
A TREE FOR SOUTHERN MOUNTAINS. 


Eucalypthus Gunny hrasbeen iestedin the province of Reggio Calabria 
since 1963, on suggestion of the «Ente per la Cellulosa e Carta». It has 
shown a good establishment in the sub-mountain climate ofthe Calabrian 
Apennines even on degraded areas, where it is difficult to choose tree 
species assuring a fast soil cover. The 2-year stock and increment surveys 
show an average incrementi (per equalized Ha) of 9.4 m' and an actual 
increment of 13.5 m' Ha. 

Tests are still made on six new 2-year plots established at elevations 
varving from 850 m to 1350 m a.s.l. 


Cos'è la radioecologia? 


ECOLOGIA E TECNICA 


In seguito alla crescente diffusione dei lessici altamente specialistici, da più parti è giunta la richiesta di ampie definizioni 
di certa terminologia ecologica. Al prof. S. A. Beer è dovuta questa dissertazione sul concetto di radioecologia. 


A stare all’etimologia, per radioeco- 
logia si intende quella parte dell’ecologia 
che studia l’azione delle radiazioni. E 
poiché l'ecologia è la scienza che studia i 
rapporti fra gli esseri viventi e l'ambiente 
in cui vivono, si può precisare che com- 
pito della radioecologia è quello di appu- 
rare i rapporti fra gli organismi e le ra- 
diazioni diffuse nell'ambiente. Le radia- 
zioni sono perciò da considerare come 
uno dei tanti «fattori abiotici» che sono 
previsti nell'ambiente e che agiscono sia 
su singoli individui sia sulle comunità 
che essi formano. 

Una definizione però non è precisa se 
non sono definiti i termini che la com- 
pongono. I termini della radioecologia 
sono due: radiazioni ed ecologia. Sul 
termine ecologia non è qui il caso di in- 
sistere, non perché non persistano tuttora 
fra gli studiosi delle divergenze sia sul 
suo esatto significato e quindi sul suo 
ambito, ma perché queste divergenze 
possono considerarsi acquisite nella pro- 
blematica della disciplina, il cui conte- 
nuto è peraltro a tutti ben noto. Non così 
può dirsi del termine radiazioni. Quali 
radiazioni? E si badi che la domanda 
«quali» è a doppio taglio: «quali» nel 
senso di «da quali fonti»: naturali o arti- 
ficiali o ambedue? E «quali» nel senso di 
«di quale natura»; ondulatorie o corpu- 
scolari (per usare subito una distinzione 
consueta, sulla quale però occorrerà tor- 
nare) o ambedue? E allora «quali» delle 
une e delle altre? 

La semplice impostazione di queste 
domande dimostra la difficoltà di una 
definizione univoca. Essa è documentata 
dalla diversa eccezione della parola e 
quindi del concetto da parte di vari au- 


tori. Così EUGENE P. ODUM nel suo trat- 
tato «Principi di ecologia» (Piccin, Pa- 
dova. 1973: originale inglese «Funda- 
mentals of Ecology», 1971) intitola il ca- 
pitolo 17 «Ecologia delle radiazioni» e lo 
inizia con queste righe: «L’ecologia delle 
radiazioni si occupa dei rapporti fra so- 
stanze radioattive, radiazioni e ambien- 
te. La radioecologia presenta due aspetti 
distinti che esigono due studi diversi. Da 
un lato si occupa degli effetti delle ra- 
diazioni su individui, popolazioni, co- 
munità e sui sistemi ecologici, dall’altro 
della sorte delle sostanze radioattive li- 
bere nell’ambiente e del modo con cui le 
comunità ecologiche e le popolazioni 
controllano (') la distribuzione della ra- 
dioattività». L'ODUM pertanto risponde 
in modo estensivo alla domanda «da 
quale fonte» poiché non precisa la pro- 
venienza delle radiazioni e quindi vi in- 
clude anche quelle naturali: difatti egli 
poi parla anche dei raggi cosmici e degli 
elementi radioattivi naturali. Risponde 
invece in modo restrittivo alla domanda 
«di quale natura», poiché prende in esa- 
me soltanto le radiazioni ionizzanti, che 
sono quelle dotate di alte energie, e cioè 
tutti i vari tipi di radiazioni corpuscolari 
e, fra le ondulatorie, i raggi X e i raggi 
gamma, con esclusione dei raggi ultra- 
violetti e delle altre radiazioni dello 
spettro solare. 


(') Purtroppo è ormai uso generale tra- 
durre il verbo inglese «to control» con «con- 
trollare». Ma ciò è inesatto perché in italiano 
controllare significa «verificare, accertare» 
mentre in inglese significa «contenere, com- 
battere, contrastare, difendersi da,..». 


Diversa è l’accezione di GIORGIO 
MARCUZZI. Nel suo trattato «Ecologia 
animale» (Feltrinelli, 1968) egli intitola 
«Radioecologia» il capitolo 23. che è in- 
serito nella parte ottava, dedicata all’e- 
cologia applicata. e così lo inizia: «La 
radioecologia può essere definita come 
quella branca dell'ecologia che si occupa 
degli effetti della radioattività artificiale 
prodotta dall’uomo negli ultimi vent’an- 
ni circa, sui singoli organismi animali e 
vegetali. uomo compreso». Qui la limi- 
tazione è triplice perché il campo è ri- 
stretto solo alle radiazioni ionizzanti, so- 
lo a quelle connesse coì fenomeni ra- 
dioattivi, solo a quelle derivanti dalla 
radioattività artificiale negli ultimi trenta 
anni. Pertanto sono esclusi anche i raggi 
X e i raggi emessi dal radio e dagli altri 
elementi radioattivi naturali conosciuti e 
applicati prima della bomba di Hiroshi- 
ma (1945), data a cui si suole far risalire 
l'inizio della tecnica nucleare su scala 
industriale. La radioecologia. soggiunge 
a tale proposito il MARCUZZI, «è quindi 
essenzialmente una parte dell’autoeco- 
logia che prende in considerazione un 
fattore che è apparso solo di recente sulla 
faccia della Terra — la radioattività ar- 
tificiale di gran lunga superiore a quella 
naturale — e che è verisimilmente desti- 
nato ad aumentare. Può essere conside- 
rata un capitolo, vorremmo dire, sup- 
plementare a quello delle radiazioni 
(raggi ultravioletti, raggi infrarossi, raggi 
X, radiazione cosmica) di cui sì è trattato 
nell’autoecologia (capitolo terzo). A vol- 
te è lecito parlare di demoecologia, come 
nel caso dell’effetto della radioattività 
sull’accrescimento di popolazioni del 
collembolo Proisoroma minuta o sulla 
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sopravvivenza del Tribolium., e in certi 
casi addirittura di sinecologia, come del 
resto descritto da AUERBACH a proposito 
dell'effetto della radiazione gamma sui 
rapporti numerici predatore/predato». 


Ho ritenuto opportuno completare il 
brano del MARCUZZI nei riguardi della 
prevalente pertinenza degli studi radioe- 
cologici all’autoecologia, tuttavia con al- 
cuni casi di estensione della demo- e alla 
sinecologia per dare subito una esatta 
collocazione di questo settore nelle tre 
ripartizioni tradizionali dell'ecologia. 


Tralasciando altre definizioni. nn- 
tracciabili nei testi generali di ecologia, 
possiamo concludere questa rapida ras- 
segna, che non è solo lessicale ma anche 
concettuale, con la citazione di uno dei 
pochi testi che si intitolino esclusiva- 
mente alla radioecologia. È il volume 
«Radioecology» compilato dagli scien- 
ziati russi V. M. KLECHKOVSKII, G. G. 
POLIKARPOV e R. M. ALEKSAKHIN (edi- 
zione originale, Mosca 1971; edizione 
inglese, stampata ad Israele e distribuita 
dalla Halsted Press di New York, 1973). 
Gli autori, in verità, non danno una de- 
finizione della disciplina. che considera- 
no acquisita, ma il loro intendimento, 
confermato poi dal testo, risulta dai se- 
guenti brani dell’introduzione: «La ra- 
dioecologia è una branca relativamente 
recente della scienza, tenuto conto della 
sua origine e del suo rapido sviluppo 
connesso all'uso continuamente crescen- 
te dell'energia nucleare in vari campi 
dell’attività economica umana. I primi 
lavori radioecologici degli anni 
1920-1930 riguardano studi concernenti 
gli effetti delle radiazioni ionizzanti sugli 
organismi viventi nelle regioni con alte 
concentrazioni di radionuclidi naturali 
(uranio, radio e torio). Tuttavia le ricer- 
che radioecologiche han proceduto rapi- 
damente negli ultimi 15-20 anni quando 
è apparso chiaro che le radiazioni ioniz- 
zanti stavano diventando un importante 
fattore ambientale. ma che i loro effetti 
erano ancora in gran parte oscuri e ri- 
chiedevano pertanto estese ricerche (...). 
I radionuclidi artificiali dispersi nell’at- 
mosfera entrano nel dinamismo dei cicli 
biogeochimici (...) ed è perciò diventato 
urgente compito della radioecologia 
quello di eseguire ampi studi sulle loro 
trasformazioni nella biosfera e sulla va- 
lutazione delle possibili conseguenze di 
irradiazioni ulteriori alle piante. agli 
animali e alle persone. In questo periodo 
le ricerche di radioecologia si sono con- 
centrate sulla soluzione di due fonda- 
mentali problemi: la migrazione dei ra- 
dionuclidi nelle biocenosi naturali e gli 
effetti delle radiazioni ionizzanti sulle 
comunità di microrganismi, di piante e di 
animali (...). Gli studi sugli effetti radio- 
biologici a livello di popolazioni, di co- 
munità e di cenosi si sono sviluppati un 
po’ meno rapidamente (...). Nei nguardi 
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delle priorità specifiche dell'ambiente 
dove avvengono la migrazione dei ra- 
dionuclidi e la diffusione della radiazio- 
ne ionizzante. la moderna radioecologia 
si divide in radioecologia delle biocenosi 
terrestri e in radioecologia delle idrobio- 
cenosi (marine e d’acqua dolce) (...). I 
compiti della radioecologia sono stretta- 
mente collegati coi problemi generali 
dell'ecologia, della radiobiologia, della 
biogeochimica, dell’agrochimica, ecc. 
Esistono pure legami fra la radioecologia 
da una parte e 1 problemi dell’igiene e 
della salute pubblica nei riguardi delle 
radiazioni dall'altra (...). Negli studi sugli 
effetti a lunga scadenza dell'esposizione 
di cenosi alle radiazioni, specialmente 
per prolungata irradiazione, sono consi- 
derate anche le alterazioni radiogeneti- 
che che avvengono nelle popolazioni ir- 
radiate (...). Fra le scienze che si occupa- 
no delle “macromanifestazioni” della 
vita sulla terra — problema oggi parti- 
colarmente urgente data la crescente ca- 
pacità dell’uomo di agire sull'ambiente 
— un posto importante spetta alla ra- 
dioecologia, che si interessa delle conse- 
guenze ecologiche delle applicazioni 
pratiche dell'energia atomica, una delle 
maggiori conquiste del secolo ventesi- 
mo». 


Il carattere specifico del testo degli 
autori russi meritava questa citazione al- 
quanto ampia che, superando la defini- 
zione, indica schematicamente il campo 
d'azione e le partizioni della radioecolo- 
gia. Da essa risulta che le radiazioni 
considerate sono limitate a quelle emesse 
dagli elementi radioattivi. compresi 
quelli naturali. Il primo capitolo del libro 
è dedicato alla distribuzione dei radio- 
nucleidi naturali nel suolo. 


In conclusione tutti gli autori con- 
cordano nel considerare campo premi- 
nente della radioecologia lo studio del- 
l'inquinamento radioattivo della biosfe- 
ra provocato dalle radiazioni emesse dai 
radionuclidi artificiali. A questo campo 
centrale alcuni aggiungono o premetto- 
no. come ingresso al discorso, l'esame 
della distribuzione e degli effetti dei ra- 
dionuclidi naturali. Altri alle radiazioni 
provenienti dai fenomeni radioattivi ter- 
restri aggiungono quelle di provenienza 
extraterrestre, cioè 1 raggi cosmici. Qual- 
cuno, infine, alle radiazioni di alta ener- 
gia, sprigionate dalle radiazioni nucleari, 
aggiungono altre radiazioni, capaci di 
esercitare cospicui effetti biologici. Tali 
sono i raggi X, molto affini ai raggi 
gamma, e Ì raggi untravioletti. 


Tenuto conto della varietà di acce- 
zioni è necessario definire il campo cir- 
coscritto nel nostro discorso. Seppur ne- 
cessariamente ridotto a una trattazione 
sintetica, questo campo accoglierà il 
concetto di radioecologia in senso esten- 
sivo sia per quanto concerne la prove- 
nienza delle radiazioni considerate, cioè 


raggi cosmici, sole, elementi radioattivi 
naturali, radionuclidi artificiali, sia per 
quanto conceme la loro gamma, cioè 
tutte le radiazioni ondulatorie di minor 
lunghezza d’onda, ossia i raggi ultravio- 
letti, i raggi X. i raggi gamma. Una ulte- 
riore estensione verso le radiazioni di 
maggiore lunghezza d’onda (luminose, 
infrarosse, radioonde) non sarebbe op- 
portuna, perché equivarrebbe a include- 
re nella radioecologia gran parte dell’e- 
cologia generale, ossia a svuotarla di si- 
gnificato: basti pensare che nella serie 
delle radiazioni elettromagnetiche rien- 
trano tutte quelle dello spettro solare; 
poiché il sole è la fonte prima di energia 
sulla terra e poiché dalle trasformazioni e 
dagli scambi di questa energia dipende il 
dinamismo degli ecosistemi, dipendono 
anzi in ultima analisi tutte le manifesta- 
zioni della vita, tanto varrebbe allora as- 
similare alla radioecologia l'intera eco- 
logia, anzi l’intera biologia. 


Una limitazione pertanto s'impone e 
appare sensato porla al confine dello 
spettro visibile dalla parte delle lun- 
ghezze d'onda minori e delle frequenze 
maggiori cioè dei raggi ultravioletti. Essi 
segnano la transizione verso i raggi X e 
gamma, cioè verso le radiazioni di alta 
energia e, pur avendo energia e penetra- 
bilità assai minori, hanno in comune con 
queste alcune proprietà chimico-fisiche e 
biologiche, come la capacità di ridurre 
gli alogenuri d’argento e quindi di im- 
pressionare le lastre fotografiche, di ec- 
citare la fluorescenza, di determinare 
sulla pelle un caratteristico arrossamento 
(eritema) che insorge dopo un certo tem- 
po dall’esposizione (periodo di latenza). I 
raggi ultravioletti hanno effetti biologici 
rilevanti e hanno, dal lato ecologico, 
molta importanza soprattutto in alta 
montagna dove il loro apporto qualitati- 
vo (arrivo di maggior copia di radiazioni) 
è notevole. 

Se la delimitazione del campo di stu- 
dio della radioecologia incontra delle 
difficoltà, inerenti alla rapidità con la 
quale si è cominciato a coltivarlo prima 
ancora di circoscriverlo, minori difficoltà 
incontra la distinzione fra radioecologia 
e radiobiologia. Poiché il termine «ra- 
dio» è comune, la distinzione è la stessa 
che c’è fra biologia ed ecologia. La ra- 
dioecologia è cioè un settore della ra- 
diobiologia così come l’ecologia è un 
settore della biologia. La limitazione sta 
nel fatto che mentre la biologia ha per 
unità di studio il vivente e le sue associa- 
zioni in tutte le sue molteplici manife- 
stazioni e in tutte le possibilità di speri- 
mentazione con o senza considerazione 
dell'ambiente in cui vive, l'ecologia ha 
invece per oggetto di studio l’ecoide, os- 
sia il vivente inserito nell'ambiente, mai 
avulso da esso. Parimenti la radiobiolo- 
gia studia l’effetto delle radiazioni sugli 
organismi indipendentemente dalle cir- 


costanze ambientali, mentre la radioe- 
cologia non prescinde da tali circostanze, 
studia gli effetti delle radiazioni soltanto 
come fattori ambientali. 

La radiobiologia è più antica della 
radioecologia e si differenzia in vari set- 
tori sia a seconda dei fenomeni biologici 
studiati, sia a seconda del tipo e della 
fonte di radiazioni considerate. In base al 
primo elemento abbiamo, per esempio, 
la radiofisiologia, la radiopatologia. la 
radiogenetica, ecc. concernenti, rispetti- 
vamente, lo studio dell’azione fisiologica 
delle radiazioni, quello delle malattie da 
radiazioni, quello della loro azione ge- 
netica e così via. Il secondo elemento è 
usato soprattutto per distinguere i vari 
settori da quel campo tanto vasto quanto 
importante della radiobiologia applicata 
che è la radioterapia, cioè la cura delle 
malattie per mezzo di radiazioni: la atti- 
noterapia designa le applicazioni medi- 


che dei raggi ultravioletti ed è conside- 
rata una sezione della fototerapia (cura 
con la luce) o dell'elioterapia (cura col 
sole); la radioterapia, in senso stretto o 
rontgenterapia, indica le applicazioni 
mediche dei raggi X: la radiumterapia o 
curieterapia quelle del radio e degli altri 
elementi radioattivi. In verità queste 
partizioni, in voga prima dell'avvento 
dell'energia nucleare, sono oggi in parte 
cadute in disuso e in parte sono state 
sostituite da termini — per lo più non 
esprimibili con un solo vocabolo — che 
tengono conto dell’attuale ventaglio di 
radiazioni e fonti utilizzabili: terapia ra- 
dioisotopica, neutronica, protonica; co- 
baltoterapia, ecc. Questa terapia non è 
ancora in uso in radioecologia, ma è 
prevedibile che potrà diventarlo di mano 
in mano che gli studi si svilupperanno e 
che si renderanno evidenti le specializ- 
zazioni. 


Sebbene la radiobiologia non collimi 
con la radioecologia, tuttavia essa è pre- 
ziosa per le ricerche radioecologiche, 
specialmente nel settore dell’autoecolo- 
gia che, per ora. è il più sviluppato: le 
ricerche sperimentali sull'azione delle 
radiazioni sugli organismi, anche se fatte 
in laboratorio e quindi al di fuori delle 
circostanze naturali d'ambiente. sono 
infatti utilissime all’indagine ecologica. 
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S.A. BEER 


Il prof. S. A. BEER é autore di due volu- 
metti: Compiti ed applicazioni della radioeco- 
logia, I e [I parte, editi a cura dell'Istituto di 
ecologia e selvicoltura dell’Università di Pado- 
va. E in corso di stampa, a firma dello stesso 
Autore, un terzo volume sul medesimo argo- 
mento; se ne prevede la pubblicazione nel mese 
di settembre 1977, 


Nelle prime ore di domenica 9 gennaio 1977 si è spenta la 
vita terrena del Dott. Bruno Antolini, Capo dell’Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste di Bolzano. La triste notizia, no- 
nostante il giorno di festa, si è diffusa in men di un baleno per 
tutta la Regione Trentino-Alto Adige lasciando nel dolore col- 
leghi, dipendenti e quanti altri — e sono tanti — ebbero occa- 
sione di conoscerlo. Aveva lasciato il suo ufficio in Via Orazio 
4/A di Bolzano la sera del 13 agosto 1976 con l'animo lieto di 
chi intende con la propria famiglia partire per un meritato 
periodo di ferie. Invece subito dopo cominciavano a farsi sen- 
tire le avvisaglie di una malattia inesorabile e con ciò l’este- 
nuante trafila dei laboratori d'analisi, degli ospedali e quasi 
cinque lunghi mesi di travagli. 

Bruno Antolini era nato a Tione il 20.1.1922. Aveva fre- 
quentato le scuole elementari a Tione e le medie inferiori e 
superiori a Rovereto e parte a Bolzano dove conseguì la matu- 
rità classica. Come tanti altri anche lui venne travolto dal tur- 
bine della II*® guerra mondiale. Richiamato il 10.2.°43 fu asse- 
gnato al Corso Allievi Ufficiali presso il Comando d'Artiglieria 
alpina in Merano, dove in data 10.9.1943 fu catturato dalle 
forze armate germaniche e deportato in un campo di prigionia 
in Germania. Dopo la fine della tragedia bellica riprese gli 
studi che concluse a Milano alla fine del 1948 con la laurea in 
scienze agrarie. Poco dopo intraprese anche gli studi forestali e 
nel 1951 si laureò a Firenze col massimo punteggio in Scienze 
forestali. Assunto dalla Regione Trentino-Alto Adige nel 1951, 
ha lavorato dapprima presso l’Ufficio sistemazione bacini 
montani a Trento. Entrato a far parte del Corpo Forestale dello 
Stato nel 1952, già nell'ottobre 1953 venne nominato Capo 
dell’Ispettorato Distrettuale delle Foreste di Vipiteno. 

Nell’aprile 1954 aveva coronato il suo sogno d'amore spo- 
sandosi con Franca Weiss. Da questa unione sono nati due figli, 
Manuela e Alberto. 


A Vipiteno si distinse presto per la sua giovialità. per la 
gentilezza usata con tutti, per le sue particolari capacità e doti 
professionali e per la innata sua onestà. Con il I° luglio 1963 
viene chiamato a dirigere Aispe Gia Ripartimentale delle 
Foreste di Bolzano con giurisdizione provinciale e tale carica 
detiene fino alla sua immatura scomparsa. Persona studiosa e 
sempre aggiornata, è riuscito con la dottrina e con l'esempio a 
tenere alto il livello del Servizio forestale in Alto Adige. 


Nonostante i numerosi impegni di servizio egli riusciva a 
trovare il tempo di interessarsi anche ai casi personali dei pro- 
pri dipendenti che a lui ricorrevano. 


Era chiamato il «Capo buono»! 


Era schivo delle grandi cerimonie e rifuggiva dai lunghi 
discorsi. 


I suoi hobby preferiti erano lo sci e la musica classica, ai 
quali si dedicava nei pochi momenti di libertà. Era particolar- 
mente attaccato alla propria famiglia,. Non è difficile quindi 
comprendere il sincero e profondo dolore esternato da tutti i 
ranghi della vita pubblica, dai sindaci, dai montanari, dai col- 
leghi anche esteri, dai dipendenti, dagli amici di associazioni 
alpine e sportive. 


Quanto fosse conosciuto e stimato si è potuto constatare 
anche il pomeriggio del 10 gennaio, allorché una folla immensa 
è sfilata silenziosa dietro il feretro del caro Estinto e dietro i 
cuori affranti della consorte e dei due figli. Mentre nel cimiero 
stipato di gente sono risuonate le ultime parole di commiato 
dell'Assessore Provinciale all'Agricoltura ed alie Foreste, Dr. J. 
Dalsass, e del sindaco di Tione, la neve, che Bruno Antolini 
tanto aveva amato, continuava a cadere stendendo un velo 
pietoso sull’estrema dimora terrena. 


Francesco Adler 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


La legge toscana 
per la delega in materia di bonifica 


Il Consiglio Regionale della Toscana 
ha approvato il 18 gennaio 1977 la legge 
recante «Norme in materia di bonifica, 
di Consorzi di Bonifica e di mighora- 
mento fondiario. Delega di funzioni agli 
Enti locali». Dopo il rinvio del CONSUS 
la legge è stata riapprovata il 15 marzo e 
nel momento in cui scriviamo è in attesa 
di tornare all'esame del Consiglio con 
l'accoglimento di parte delle osserva- 
zioni del Governo. 

L'importanza della materia è ben 
nota ai lettori avendone più volte trattato 
su questa rivista ('). A commento di 
questa legge possiamo annotare il diver- 
so comportamento del Governo (am- 
messo in via di principio da molti giuri- 
sti) il quale ha rinviato la legge con rilievi 
che non erano stati fatti a norme simili 
contenute nelle leggi REL della 
Lombardia, del Piemonte e del Molise 
con le quali sono stati sciolti i consorzi di 
Bonifica Montana. 

Procediamo con ordine e valutiamo 
prima di tutto il contenuto della legge. 


Riassunto della legge 


La prima parte della legge (Titolo I) 
tratta delle finalità della bonifica (che va 
adeguata e coordinata alla programma- 
zione territoriale a vari livelli: Stato, Re- 
gione. Comunità montane e Compren- 
sori, ecc.), della classificazione e delimi- 
tazione dei Comprensori di bonifica (di 
spettanza del Consiglio regionale, sentiti 
vari organismi interessati), della delega 
delle funzioni amministrative in materia 
di bonifica integrale e montana alle Co- 
munità montane peri rispettivi territori e 
alle Province per i restanti territori. Tali 
funzioni comprendono oltre che la pro- 
grammazione, la progettazione e l’ese- 
cuzione. nonché l'esercizio e la manu- 


(') Cfr. in particolare la nota «Trasferite 
alle Comunità montane lombarde e piemon- 
tesi le funzioni dei Consorzi di Bonifica» sul n. 
3/75. pag. 285. 

L'art. di G. Piazzoni: «Nuove leggi regio- 
nali nel Veneto e nel Molise - Accordo di col- 
laborazione tra Comunità Montana e Con- 
sorzio di bonifica in Emilia» sul n. 2/76, pag. 
DA 

L'art. di A. Terraroli: «Problemi istituzio- 
nali dei Consorzi di Bonifica e rapporti con 
Comunità montane e Comprensori» sul n. 
5/76, pag. 625. 
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tenzione delle opere di bonifica. Sono 
anche delegate, agli stessi enti, le funzio- 
ni di vigilanza e tutela (art. 16 e 25). 
L'art. 4 prevede un'innovazione concer- 
nente l'istituzione facoltativa di «Con- 
sorzi per l'esercizio delle funzioni dele- 
gate» tra le Province, le Comunità mon- 
tane ed 1 Comuni interessati, con le nor- 
me della legge comunale e provinciale. 

L'art. 5 sopprime i «Comitati pro- 
vinciali per la bonifica» sostituendo ad 
essi le norme regionali vigenti per i la- 
vori pubblici. Gli art. 6 e 7 trattano del 
coordinamento tra la programmazione 
regionale, comprensoriale e quella delle 
Comunità montane e dettano norme per 
la redazione ed approvazione dì «pro- 
grammi pluriennali per la realizzazione e 
manutenzione delle opere di bonifica», 
«da coordinarsi con il piano generale di 
bonifica» ed uniformarsi ai piani di svi- 
luppo socio-economico e di assetto del 
territorio. 

L'art. 8 tratta della consegna delle 
opere eseguite o in corso agli Enti dele- 
ga: l'art. 9 stabilisce che detti Enti 
«provvedono, direttamente o mediante 
concessione» alla progettazione. esecu- 
zione. esercizio e manutenzione delle 
Opere: la concessione può essere accor- 
data anche ai Consorzi di bonifica, ri- 
strutturati in base alla nuova legge. oltre 
che ai Comuni, alle Province, alle Co- 
munità montane (ma non sono «Enti 
delegati»?) e. infine. «ai proprietari della 
maggior parte dei territori oggetto del- 
l'intervento» (associati o singoli?). 

L'art. 10 stabilisce la partecipazione 
finanziaria dei privati (agricoli ed ex- 
tra-agricoli) alle spese di esecuzione, 
manutenzione ed esercizio delle opere di 
bonifica. 

L'art. 11 tratta delle opere di compe- 
tenza privata riconfermando le vecchie 
disposizioni nazionali della legge 
215/1933 e l'art. 12 tratta delle espro- 
priazioni per pubblica utilità, assegnan- 
do al demanio regionale gli immobili 
espropriati per l'esecuzione di opere di 
bonifica, 

Il Titolo II riguarda la «natura dei 
Consorzi di bonifica» dichiarando che «i 
Consorzi sono strumenti di partecipa- 
zione degli interessati all’azione pro- 
grammatoria ed amministrativa degli 
Enti delegati...». Gli articoli dal 14 al 27 
definiscono e regolano dettagliatamente 
la costituzione ed il funzionamento degli 


organi rappresentativi dei Consorzi di 
bonifica. Le differenze innovative ri- 
spetto all'attuale legislazione riguardano 
essenzialmente i seguenti punti: lo sta- 
tuto viene approvato dall'Ente delegato 
che esercita le funzioni di vigilanza e tu- 
tela: i membri del Consiglio dei delegati 
è composto per 2/3 da membri eletti da 
tutti i consorziati (paganti il contributo 
consortile) e per 1/3 da membri nomi- 
nati dall'Ente delegato. Per l'elezione dei 
membri del Consiglio dei delegati ven- 
gono previste da tre a cinque «sezioni» a 
seconda del diverso carico retributivo 
(ad ogni «sezione» è attribuito un deter- 
minato numero di delegati) e l'elezione 
del Consiglio si svolge «contemporanea- 
mente e separatamente» sempre per se- 
zione; viene inoltre assicurata la presen- 
za dei membri di liste di minoranza (per 
1/3). L'art. 19 detta precise norme per la 
prima elezione del Consiglio dei delegati 
dei Consorzi di bonifica di nuova costi- 
tuzione che entro 90 giorni deve delibe- 
rare lo Statuto del Consorzio ed indire — 
entro un anno — nuove elezioni. 

Ogni consorziato ha diritto ad un vo- 
to e può delegare un altro consorziato. 
non sono ammesse però più di due dele- 
ghe. 

L'art. 25 attribuisce le funzioni di 
«vigilanza, tutela e controllo ed ogni al- 
tra funzione amministrativa» relativa ai 
Consorzi di bonifica, all'Ente delegato in 
cui ricade la maggior parte del territorio 
consortile. 

L’art. 27 regola le modalità di trasfe- 
rimento del personale nel caso di sop- 
pressione dei «Consorzi di bonifica inte- 
grale» prevedendone il trasferimento e 
î inquadramento agli Enti delegati. Il 
servizio del personale di ruolo sarà valu- 
tato. ai fini del nuovo in quadramento, al 
100%, mentre per quello non di ruolo 
detto servizio sarà valutato solo per il 
50%. 

Il Titolo INI tratta della «soppressione 
dei Consorzi di bonifica montana». 
L'art. 28 prevede che le funzioni dei 
soppressi Consorzi, «comprese quelle 
relative all'emissione dei ruoli di contri- 
buenza» vengono esercitate dalle Co- 
munità montane competenti per territo- 
rio. La norma è riferita anche ai consorzi 
interregionali: il che è chiaramente in 
contrasto con le norme del DPR 11/1972 
e non è stato ancora emanato l'atteso 
provvedimento estensivo della compe- 


tenza regionale, anche mediante intese 
tra regioni confinanti, previsto dalla leg- 
ge 382/1975. Così il personale, il patri- 
monio. ecc. dei Consorzi è trasferito e 
ripartito tra le Comunità montane (art. 
29): il personale trasferito verrà inqua- 
drato nella Comunità con le modalità 
previste nel precedente art. 27. Nel caso 
che il territorio del Consorzio ricada 
nella competenza di più Comunità 
montane, il personale, il patrimonio e gli 
altri rapporti giuridjci attivi e passivi del 
Consorzio vengono ripartiti tra dette 
Comunità montane con deliberazione 
della Giunta regionale, sentite le Comu- 
nità interessate. 

Il Titolo IV ha per oggetto l'«utiliz- 
zazione degli uffici regionali e disposi- 
zioni finali». L'art. 31 stabilisce che gli 
Enti delegati possono avvalersi dei ser- 
vizi tecnici degli uffici periferici regionali 
«operanti in dette materie»; l'art. 32 sta- 
bilisce che agli Enti delegati viene asse- 
gnato il 90% del finanziamento inscritto 
nel bilancio regioanle per la realizzazio- 
ne e la manutenzione delle opere di bo- 
nifica; il rimanente 10% rimane a dispo- 
sizione della Giunta regionale per inter- 
venti urgenti. L'art. 33 stabilisce i para- 
metri di ripartizione dei finanziamenti 
tra i Comprensori di bonifica per la rea- 
lizzazione di nuove opere di bonifica in 
funzione della superficie, della contri- 
buenza. dei programmi annuali di inter- 
vento; l’art. 34 stabilisce invece i para- 
metri per la ripartizione dei finanzia- 
menti relativi alla manutenzione delle 
opere. 

Per gli oneri finanziari aggiuntivi di 
funzionamento a carico degli Enti dele- 
gati è stabilita una somma pari al 10% del 
finanziamento disposto dalla legge. Il 
piano di ripartizione dei fondi è stabilito 
dalla Giunta regionale (art. 35. 

I rimanenti articoli riguardano le 
procedure amministrative per l’attuazio- 
ne della legge e delle relative opere di 
bonifica. Importante, infine, l'art. 41 che 
stabilisce che «si intendono comunque 
sostituiti agli organi statali centrali e pe- 
riferici gli Enti delegati». 

La legge (art. 42) avrà effetto dal | 
gennaio 1978. 


Commento 


Per quanto riguarda i Consorzi di 
bonifica integrale, la legge non presenta 
innovazioni sostanziali rispetto alla pro- 
posta di legge avanzata tempo fa dalla 
Regione Emilia-Romagna. La bonifica 
diventa materia delegata agli Organi de- 
centrati (Comunità montane, Compren- 
sori, Province) cui spetta la tutela e la 
programmazione territoriale e che hanno 
il compito di formulare i programmi di 
bonifica (da approvarsi da parte del 
Consiglio regionale) e di vigilare sui 
Consorzi di bonifica. 


Gli organi rappresentativi del Con- 
sorzio vengono eletti dai consorziati, 
proprietari di immobili agricoli ed ex- 
tra-agricoli, con voto «pro-capite», ma 
per «categorie» (con una certa analogia 
con la legge approvata nel Veneto). În- 
novazioni interessanti sono la soppres- 
sione del parere del Comitato Tecnico 
per la bonifica, il ruolo (art. 13) dei 
Consorzi di bonifica come strumenti di 
partecipazione, i criteri di ripartizione 
dei fondi, ecc. 


Ma la parte più importante della 
legge è quella contenuta nel Titolo IV, 
che prevede la soppressione dei Consorzi 
di bonifica montana ed il trasferimento 
dei loro compiti alle Comunità montane. 
Indubbiamente sulla decisione presa 
dalla Regione Toscana ha influito la si- 
tuazione esistente nel proprio territorio 
montano in cui, due Comunità montane, 
subentrando a precedenti Consigli di 
valle, hanno assunto le funzioni di boni- 
fica montana ed esistono sei Consorzi di 
bonifica montana dei quali solo la metà 
possono considerarsi realmente funzio- 
nanti, per cui la ripartizione del perso- 
nale dei Consorzi tra le diverse Comu- 
nità montane non presenta eccessive 
difficoltà. 

La legge desta alcune perplessità: 
mentre qualifica i Consorzi di bonifica 
come «strumenti di partecipazione degli 
interessati» all’opera di bonifica (art. 13), 
viene praticamente a negare questa par- 
tecipazione agli operatori montani, 
spesso più interessati e più impegnati di 
quelli della pianura all'opera di bonifica 
montana e di conservazione del suolo, 
.. lasciando però a loro l’onere della 
contribuenza (art. 28, ultimo comma). La 
legge dimentica inoltre che nei territori 
montani della Regione operano anche 
Consorzi di «bonifica integrale» che 
hanno ottenuto l’idoneità alla bonifica 
montana e che rimangono, in base a 
quanto disposto dalla legge. pratica- 
mente intatti nelle loro funzioni. 


1.a ripartizione dei compiti di bonifi- 
ca tra diversi organismi delegati rica- 
denti in un unico bacino idrografico la- 
scia alquanto perplessi. Sarebbe stato 
necessario prevedere quanto meno la 
formulazione di un unico piano di boni- 
fica o programma pluriennale per baci- 
no. A questo inconveniente sembra in 
parte ovviare la proposta di costituzione 
di Consorzi tra Province, Comunità 
montane e Comuni per l'esercizio delle 
funzioni delegate (art. 4). 

Infine, mentre da una parte si affer- 
ma il carattere rappresentativo e parte- 
cipativo dei Consorzi, dall'altra, nell'art. 
9, si allargano senza limiti le competenze 
esecutive nel settore della bonifica agli 
stessi Enti delegati (che possono eseguire 
le opere direttamente) o ancora, per 
concessione, ai Comuni, alle Province, 
alle Comunità montane e ai Consorzi di 


miglioramento fondiario (che operano in 
comprensori di bonifica?) e... ai proprie- 
tari «della maggior parte dei territori 
oggetti di intervento». Ma, allora, perché 
mantenere in piedi — con una struttura 
elettiva tanto sofisticata — anche i Con- 
sorzi di bonifica integrale? 

Col trasferimento alle Comunità 
montane, al personale di ruolo dei Con- 
sorzi verrà riconosciuto il 100% dell’an- 
zianità maturata, mentre al personale a 
tempo indeterminato questo riconosci- 
mento sarà del 50%, Il diverso tratta- 
mento determina differenze ingiustifica- 
te tra il personale a tempo indeterminato 
trasferito alle Comunità e quello che 
continua ad operare nei Consorzi di bo- 
nifica, ed in particolar modo in quelli che 
hanno competenze sul territorio monta- 
no. 


I rilievi del Governo 


Il Governo ha rinviato la legge al 
Consiglio regionale per un nuovo esame. 
precisando che il provvedimento di legge 
in parola viola alcuni principi fonda- 
mentali della legislazione statale in ma- 
teria di bonifica e di organizzazione dei 
Consorzi. 

Secondo la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri i principi violati sarebbero i 
seguenti: 

Con l’art. 3 della legge (delega alle 
Comunità montane e alle province delle 
funzioni di programmazione, progetta- 
zione. esecuzione, esercizio e manuten- 
zione delle opere di bonifica) vengono 
delegate — secondo la Presidenza del 
Consiglio — funzioni che non rientrano 
nella competenza regionale come — ad 
esempio — la manutenzione e l'esercizio 
delle opere di bonifica che, secondo 
quanto stabilisce la legge statale. sono 
compiti i.tituzionali esclusivi dei Con- 
sorzi di bonifica. 

Alle Regioni, sono state infatti tra- 
sferite con D.P.R. n. 11 del 1972 le fun- 
zioni che lo Stato aveva in materia di 
bonifica e non le funzioni proprie dei 
Consorzi, almeno fino all'emanazione 
dei provvedimenti di cui alla legge n. 
382. In assenza di altri provvedimenti 
statali modificativi, ai Consorzi di boni- 
fica dovrebbero essere quindi assicurate 
l'esistenza e l’operatività legislativamen- 
te già assegnate prima dell'attuazione 
dell'ordinamento regionale. 

La legge prevede la soppressione dei 
Consorzi di bonifica montana anche se 
interregionali (art. 28), la cui sussistenza 
e le cui finalità istituzionali sono garan- 
tite dalla legge nazionale n. 991 del 1952 
e dalla legge n. 1102 del 1971 e, per 
quanto riguarda i Consorzi interregio- 
nali, dal D.P.R. n. 11 del 1972. 

Per quanto riguarda la elezione del 
Consiglio dei Delegati (artt. 17 e 18) la 
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Presidenza ha rilevato la mancanza di 
precise norme e l'introduzione di ele- 
menti discrezionali non riconducibili ai 
principi generali forniti dalla legge sta- 
tale per quanto riguarda il rapporto tra 
rappresentanza e contribuenza. 

Infine. sono state ancora rilevate la 


violazione del D.P.R. n. 1l per quanto 
riguarda la classificazione del Compren- 
sori di bonifica di 1* categoria e la ille- 
gittimità della trasformazione prevista 
del rapporto di lavoro di diritto privato 
— vigente per i Consorzi di bonifica 
montana — in un rapporto di pubblico 


Programmi di rimboschimento, 
trasformazione del territorio, bonifica 
e difesa del suolo in Umbria 


Con legge 18 marzo 1977 n. 15 la Re- 
gione Umbria ha stabilito un finanzia- 
mento straordinario di S miliardi per il 
biennio 1976/77 per la realizzazione di 
programmi inerenti opere di rimboschi- 
mento, di riassetto e di trasformazione del 
territorio montano, nonche opere di boni- 
fica, di difesa del suolo ed infrastrutturali, 
da antuarsi da parte delle Comunità mon- 
tane e da comprendersi pertanto nei piani 
di sviluppo e nei programmi di intervento. 

Lo scopo della legge è essenzialmente 
quello di assicurare continuità dî occupa- 
zione ad oltre 1.500 operai forestali passati 
alle dipendenze delle Comunità montane 
per effetto della legge delega 28 dicembre 
1973 n. 48. Il finanziamento regionale è 
peraltro condizionato alla contrazione di 
mutui da parte della stessa Regione e per- 
tanto non è immediatamente disponibile. 
Ciò costringe le Comunità montane ad 
onerose anticipazioni di fondi necessari, 
soprattutto per il pagamento del personale 
suddetto. 

Il personale sarà utilizzato anche per 
la realizzazione di opere infrastrutturali e 
produttive e solo per le tradizionali opere 
di rimboschimento. 

La legge stabilisce una ripartizione dei 
fondi con criteri diversi da quelli utilizzati 
per il riparro del fondo di cui alle leggi 
1102 e 72 (che era: 30% in parti uguali, 
50% in base alla superficie montana, 20% 
in base alla popolazione montana). 

Ecco il testo della legge. 


LEGGE REGIONALE 18 marzo 1977. 
n. 15 


Provvedimenti a favore delle Comu- 
nità montane per la valorizzazione dei 
territori montani. 


Art. | 


Le disposizioni della presente legge 
sono dirette a promuovere la valorizza- 
zione dei territori montani e la crescita 
culturale delle popolazioni nonché a 
perseguire una politica di riequilibrio 
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economico e sociale dello stesso territo- 
rio. 

I piani di sviluppo ed i programmi da 
predisporsi dalle Comunità montane ai 
sensi della legge 3 dicembre 1971. n. 
1102. dovranno prevedere. in armonia 
con gli obiettivi della programmazione 
regionale, tra gli altri, interventi di rim- 
boschimento, di riassetto e trasforma- 
zione del territorio montano, nonché 
opere di bonifica, di difesa del suolo ed 
infrastrutturali. 


Art. 2 


Perla formazione dei programmi e la 
realizzazione delle opere di cui sopra. le 
Comunità montane potranno avvalersi 
anche dell'apporto degli Uffici tecnici 
della Regione e dell’Ente di sviluppo 
nell'Umbria. 

Perla realizzazione degli interventi in 
materia di forestazione le Comunità 
montane utilizzeranno, compatibilmente 
con la normativa che ne regola l’occupa- 
zione. la mano d°opera già impiegata nei 
canueri di forestazione gestiti dalle Co- 
munità montane stesse, dagli Uffici fo- 
restali della Regione e dai Consorzi ed 
Enti di bonifica montana. 


Art. 3 


Per il perseguimento delle finalità di 
cui alla presente legge, è autorizzata nel 
biennio 1976-1977 la spesa complessiva 
di lire 5.000 milioni ad integrazione delle 
somme attribuite alle Comunità monta- 
ne ai sensi della legge 11 marzo 1975. n. 
TS 

La predetta spesa sarà imputata al 
cap. 3710 denominato: «Interventi di 
rimboschimento, riassetto del territorio 
montano, opere di bonifica, di difesa del 
suolo ed infrastrutturali». Le somme non 
utilizzate in un esercizio possono essere 
utilizzate negli esercizi successivi. 


impiego, di ruolo presso le Comunità 
montane, in conseguenza della soppres- 
sione dei Consorzi di bonifica montana. 

Questi i principali rilievi formulati 
dal Governo, a cui la Regione ha recen- 
temente risposto, ribadendo sostanzial- 
mente 1 contenuti della legge. 


Art. 4 


Alla spesa prevista all’art. 3 della 
presente legge sarà fatto fronte con il 
netto ricavo di mutui passivi che la 
Giunta regionale è autorizzata a con- 
trarre, alle migliori condizioni del mer- 
cato finanziario, per una durata massima 
di anni trenta. 

Gli oneri di ammortamento di cui al 
comma precedente, calcolati in lire 
365.000.000 per l'anno 1977, in lire 
730.000.000 per ognuno degli anni dal 
1978 al 2006 ed in lire 365.000.000 per 
l'anno 2007, saranno imputati al cap. 
4710 dei rispettivi bilanci e ad essi sarà 
fatto fronte con l'incremento del fondo 
di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281. 


Art, 5 


Entro 60 giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale 
provvede. sentita la commissione consi- 
liare competente, alla ripartizione tra le 
Comunità montane dei fondi di cui al 
precedente art. 3 in base ai seguenti cri- 
teri: 

— il IO per cento in parti uguali: 

— il 20 per cento in base alla super- 
ficie montana risultante dalla legge 25 
luglio 1952, n. 991, art. le art. 14; 

— il 10 per cento in base alla popo- 
lazione montana risultante dai dati uffi- 
ciali dell'ultimo censimento; 

— il 30 per cento in base al numero 
delle giornate di lavoro eseguite dai la- 
voratori forestali nell'anno solare prece- 
dente; 

— il 30 per cento in base ai pro- 
grammi deliberati da ciascuna Comunità 
montana. 


Art. 6 


Per quanto non regolato dalla pre- 
sente legge si richiama la normativa della 
legge regionale 28 dicembre 1973, n. 48. 


Snellimento di procedure 
per le opere pubbliche in Basilicata 


Nel bollettino ufficiale della Regione 
dell'8.2.1977 n. 4 è stata pubblicata la 
legge n. 10/1977 concernente «norme per 
l'accelerazione e lo snellimento delle pro- 
cedure — Delega di funzioni». 

L'importanza che le norme assumo- 
no e le innovazioni che esse apportano 
alla vigente legislazione statale e regio- 
nale richiedono un attento esame ai fini 
della loro corretta e puntuale applica- 
zione. Esse rivestono peculiare interesse 
per gli Enti locali, essendo dirette ad 
operare nella materia di approvazione 
dei progetti e gestione di opere. Esse in- 
cidono, come è detto peraltro nella inti- 
tolazione, nel settore delle procedure per 
il perfezionamento delle quali vengono 
soppressi o comunque semplificati nu- 
merosi adempimenti. 


1) Snellimento delle procedure 


La semplificazione e quindi l’accele- 
ramento delle procedure viene conse- 
guito operando prevalentemente nelle 
seguenti direzioni. 

a) Gli organi competenti degli Enti 
attuatori (Comuni, Province, ecc.) sono 
competenti ad approvare progetti di 
opere pubbliche (qualunque sia l'impor- 
to) fruenti di concorso e contributo della 
Regione: 

— sentito il parere del proprio Ufficio 
Tecnico per progetti d’importo fino a L. 
500.000.000, sentito il parere dell'Ufficio 
del Genio Civile competente per territo- 
rio se sprovvisti di Ufficio Tecnico; 

— sentito il parere del Comitato Tecni- 
co Amministrativo se l'importo del pro- 
getto supera L. 500.000.000. 

La precedente normativa prevedeva 
l'approvazione dei progetti da parte del 
Presidente della Giunta Regionale su 
parere del Genio Civile nel caso di pro- 
getti di importo fino a 300.000.000 e del 
C.T.A. nel caso di progetti di importo 
superiore a L. 300.000.000, senza alcuna 
distinzione tra Enti dotati o sprovvisti di 
Ufficio Tecnico. 

b) Alla Regione è riservata esclusi- 
vamente la competenza ad adottare il 
provvedimento di concessione del con- 
corso o contributo sulla base della deli- 
berazione di approvazione del progetto, 
adottata dall’Ente attuatore (corredata 
del parere dell’organo consultivo e della 
relazione di progetto); 

. ©) per le opere di importo non supe- 
riore a L. 30.000.000 gli Enti interessati 
(Comuni, Province ecc.) possono prov- 
vedere all'affidamento dei relativi lavori 


a mezzo di cottimo, previa gara ufficiosa 
cui devono essere invitate almeno cinque 
imprese mentre per le opere di qualsiasi 
importo, nel caso di esito negativo o in- 
fruttuoso del primo esperimento di lici- 
tazione privata, è possibile affidare i la- 
vori a trattativa privata o aggiudicarli in 
aumento, senza necessità di autorizza- 
zione, secondo le modalità previste dal 1° 
comma dell’articolo 13. 

La disciplina è del tutto nuova. In- 
fatti prima, non era prevista la possibilità 
di eseguire i lavori a mezzo di cottimo ed 
era necessaria l’autorizzazione degli or- 
gani Regionali sia per la trattativa pri- 
vata sia per la gara in aumento. 

d) Viene demandata alla esclusiva 
competenza degli Enti attuatori anche la 
gestione tecnico-amministrativa delle 
opere, fino al momento del collaudo, ivi 
compresa l’utilizzazione dei ribassi d’a- 
sta, degli imprevisti e delle eventuali 
economie realizzate durante l'esecuzione 
dei lavori purché non venga saturata la 
destinazione dell'opera. Soltanto sulle 
perizie di variante e suppletive che ecce- 
dono i casi ed ì limiti sopraindicati oc- 
corre acquisire il parere dell'organo 
consultivo che si è espresso sulla perizia 
originaria (Ufficio Tecnico Comunale o 
Provinciale. Ufficio del Genio Civile o 
C.T.A.) fermo restando che l'approva- 
zione della perizia anche in questo caso è 
di esclusiva competenza dell'Ente attua- 
tore. 

Secando le precedenti disposizioni di 
legge, anche per le perizie di varianti e 
suppletive, per l'utilizzazione degli im- 
previsti, dei ribassi d'asta e delle econo- 
mie era necessario percorrere lo stesso 
iter del progetto principale (e cioè parere 
del Genio Civile, del C.T.A. ecc.). 

La nuova disciplina si applica a tutte 
le opere pubbliche di competenza degli 
Enti locali (acquedotti, fognature, opere 
stradali, impianti di pubblica illumina- 
zione, case comunali, ambulatori, asi- 
li-nido ecc.) fatta eccezione esclusiva- 
mente per le opere di edilizia ospedalie- 
ra. 


2) Delega di funzioni per quanto riguarda 
le opere pubbliche a totale carico della 
Regione. 


Per la realizzazione di tali categorie 
di opere comprese quelle attinenti alia 
bonifica integrale e montana, la Regio- 
ne, d’intesa con gli Enti interessati, dele- 
ga la progettazione, l'approvazione dei 
progetti esecutivi, l'esperimento delle 


gare d'appalto. l'esecuzione dei lavori e 
la gestione tecnico-amministrativa, ai 
Comuni e loro consorzi, alle Province. 
alle Comunità Montane, fissando i tempi 
e le modalità di attuazione delle deleghe 
sulla base di apposite convenzioni. Gli 
Enti destinatari della delega. qualora lo 
ritengano opportuno, nella propria au- 
tonoma competenza, possono avvalersi 
degli Uffici Regionali o degli Enti stru- 
mentali operanti sul territorio regionale. 
In tal caso la Giunta regionale assume 
l'impegno della spesa e dispone l’accre- 
ditamento, a favore dell'Ente destinata- 
rio della delega, dell'intero ammontare 
del finanziamento. Sono escluse dalla 
delega soltanto le opere relative al con- 
solidamento — trasferimento degli abi- 
tati ed alle sistemazioni idrauliche. 

È evidente l'intento decisamente in- 
novatore che si manifesta nelle disposi- 
zioni che prevedono l'istituto della dele- 
ga per la realizzazione di opere pubbli- 
che a totale carico della Regione a favore 
degli Enti locali ove si consideri che la 
nuova disciplina mentre consente il su- 
peramento delle note difficoltà che ri- 
tardano la realizzazione delle opere 
pubbliche costituisce la risposta più 
qualificante per la crescita democratica 
degli Enti locali. 

Per tutte le opere pubbliche, di com- 
petenza della Regione o degli Enti locali, 
i progetti stralcio di un progetto generale 
già approvato non comportano la neces- 
sità di acquisire un nuovo parere. 

Viene infine elevato. per tutte le 
opere pubbliche. da 10 a 50 milioni il 
limite di importo dei lavori per i quali 
non è richiesta la formale procedura del 
collaudo che viene sostituito dal certifi- 
cato del direttore dei lavori attestante la 
regolare esecuzione dell’opera. 


3) Delega in materia di espropriazioni 


Nello spirito delle norme della legge 
in esame l’istituto della delega agli Enti 
locali in materia di espropriazione con- 
sente un più rapido espletamento di for- 
malità cui è spesso subordinata l’esecu- 
zione delle opere pubbliche. 

Ciò avviene mediante l’attribuzione 
agli Enti locali dell'esercizio di tutte le: 
funzioni espropriative (decreto di acces- 
so, di occupazione d'urgenza, di espro- 
prio definitivo, di pagamento delle in- 
dennità di esproprio) per quanto riguar- 
da le opere pubbliche di competenza 
degli Enti stessi o quelle ad essi affidati 
dalla Regione. 


65 


It 
È 


4) Organi consultivi 


Particolare importanza assume l'arti- 
colo 34 con il quale viene istituito il Co- 
mitato Tecnico-Amministrativo quale 
organo consultivo in materia di urbani- 
stica e Lavori Pubblici che potrà offrire 
l'indispensabile supporto interdiscipli- 
nare alla Regione ed agli Enti locali. 

Per effetto di tale norma ogni fun- 
zione consultiva viene accentrata nel 


Le annate di: 


Le richieda subito a: 


Quale strumento di utile consultazione 
e di aggiornamento tecnico 
può eguagliare la raccolta completa 
del suo periodico preferito ? 


“monti e boschi” 


1971 L. 10.000 
1972 L. 10.000 
1973 L. 10.000 
1974 L. 10.000 
1975 L. 10.000 
1976 L. 10.000 


sono a sua disposizione, 
salvo il venduto. 


EDAGRICOLE 
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Comitato Tecnico Amministrativo il 
quale è competente a svolgere non solo 
le funzioni attualmente demandate al 
Comitato presso il Provveditorato alle 
OO.PP. ma anche quelle del Consiglio 
Superiore dei LL.PP. e negli Uffici del 
Genio Civile per i quali, limitatamente 
alla espressione di pareri nei soli casi 
previsti dalle nuove norme, la compe- 
tenza viene elevata a L. 500.000.000. 


Dalla breve nota illustrativa che pe- 
raltro non ha la pretesa di esaurire la 
problematica giuridico-amministrativa 
connessa alla complessa materia, risulta 
come la legge n. 10 recependo le istanze 
provenienti dal mutato quadro istituzio- 
nale, abbia inteso valorizzare il patrimo- 
nio di esperienze tecnico-amministrative 
e la partecipazione degli Enti Locali in 
posizione di autonomo esercizio di fun- 
zioni. 


NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 
PER LA MONTAGNA 


«Le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per un'azione realistica e incisiva 
che dia finalmente garanzia di progresso 
economico e sociale ai montanari» 


ATTI DELL'VIII CONGRESSO UNCEM 
FIRENZE, 11-13 DICEMBRE 1975 


Il volume speciale (n. 5/6 de « Il Montanaro d'Italia « 1975, 
pagg. 248 con foto) contenente gli atti del Congresso viene 
spedito previo pagamento dell'importo di L. 2.200 a mezzo 
conto corrente postale n. 47471008 intestato a 
naro s.r.l. - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma. 


II Monta- 


INCONTRO CON I PARLAMENTARI E RIUNIONE 


DELLA C.T.L. 


La Presidenza dell’UNCEM si è in- 
contrata, il 17 maggio, con gli on.li parla- 
mentari rappresentanti dei vari gruppi po- 
litici in collegamento con la Commissione 
tecnico legislativa dell’Unione per l'esame 
dei provvedimenti legislativi in corso inte- 
ressanti l'economia montana. 

Dopo l’introduzione del Presidente on. 
Fioret ha svolto la relazione il dr. Pompei, 
Presidente della Commissione tecnico-le- 
gislativa, il quale ha fatto una panoramica 
dei provvedimenti in corso di esame presso 
le Camere: dal rifinanziamento della legge 
1102, alla difesa del suolo, alla riforma 
sanitaria, alla riforma dell’ordinamento e 
della finanza locale, all’attuazione della 
legge 382. 

Nel dibattito sono intervenuti. tra gli 
altri, il vice Presidente on. Della Brioita, 
l’on. Aiardi, il vice Presidente della CTL, 
il sen. Scutari, l’on. Terraroli e il Segre- 


tario generale. 

Nella stessa giornata si è svolta la se- 
duta del Gruppo di studio «legislazione 
comunitaria, nazionale e regionale», pre- 
sieduto dall'on. Aiardi, per l'esame della 
bozza di proposta di legge per delegare alle 
Regioni le competenze in materia dî BIM 
e per richiedere la rivalutazione dei sovra- 
canoni idroelettrici istituiti dalla legge 959 
del 27/12/1953. 

Sulla base degli orientamenti espressi 
dal Consiglio nazionale del 20 gennaio, il 
dr. Pompei ha illustrato l’elaborato, che è 
stato poi definito quale proposta per l'esa- 
me della Giunta esecutiva, cui spetta la 
decisione politica sull'iniziativa. Tra gli 
intervenuti nel dibattito il prof. D'Onofrio, 
il prof. Caccetta, la dott.ssa Fontana, l'avv. 
Sforza, l’on. Cucciarini, il Segretario ge- 
nerale e il geom. Parola, direttore della 
Federbim. 


INCONTRO ANCI-UPI-UNCEM CON LE REGIONI 


Per un costruttivo confronto delle ri- 
spettive posizioni in ordine al decreto 
governativo di attuazione della legge 382 
sul trasferimento di funzioni statali, si è 
tenuto il 20 aprile in Campidoglio un 
incontro promosso dall’ANCI (Associa- 
zione Nazionale Comuni Italiani) tra le 
Regioni, i Comuni, le Province (rappre- 
sentate dall'UPI) e le Comunità montane 
(rappresentate dall’UNCEM). 

Al termine dei lavori è stato diramato 
il seguente comunicato. 

«È stata sostenuta l’esigenza di una 
ripresa di iniziativa politica complessiva 
che sia in grado di rilanciare una strate- 
gia unitaria del sistema delle autonomie 
locali e regionali. 

Tale strategia si deve sviluppare ver- 
so l’obiettivo di un profondo rinnova- 
mento democratico dello Stato che — in 
questa fase di attuazione della Legge 382 
— si deve tradurre in un forte decentra- 
mento e riorganizzazione di funzioni, di 
strumenti e di risorse. Ciò deve condurre 


a configurare le Regioni come veri orga- 
ni politici di governo e non come istanze 
di decentramento amministrativo. 

In ordine allo schema del decreto 
delegato proposto dal Governo che pur 
ha messo in movimento il procedimento 
formativo della legge delega sono stati 
sottolineati i rilievi critici sulla mancanza 
di omogeneità del trasferimento delle 
funzioni dello Stato e degli Enti pubblici 
nazionali nonché sulla estrema modestia 
dei mezzi finanziari che si prevede di as- 
segnare sia alle Regioni, sia in misura 
meramente simbolica agli Enti locali. 

È stata altresì espressa la preoccupa- 
zione che il decreto delegato, di cui al- 
l’art. 6 della legge 382 riguardante la 
soppressione degli uffici dell'’Ammini- 
strazione centrale dello Stato in conse- 
guenza delle funzioni trasferite, non 
configuri un reale ridimensionamento 
dell'apparato ministeriale. 

Nella chiarificazione indispensabile 
di un corretto rapporto politico-istitu- 


VITA DELL'UNCEM 


zionale tra lo Stato, le Regioni e le Au- 
tonomie locali. particolare rilevanza de- 
ve avere anche la attribuzione diretta di 
funzioni agli Enti locali territoriali, sia 
nelle materie di cui all'art, 117 Cost. sia 
nelle materie che non vi sono comprese. 

È perciò indispensabile un criterio 
che dia certezza ed immediatezza all’at- 
tribuzione diretta di compiti agli Enti 
locali nella considerazione che la legge 
382 deve essere momento decisivo oltre 
che per il completamento della riforma 
regionale anche per l’avvio di un nuovo 
assetto dei poteri locali. 

È stato inoltre auspicato un esteso e 
organico impegno politico delle Regioni 
per dare concreta applicazione al princi- 
pio costituzionale dell'esercizio delle 
funzioni amministrative regionali nor- 
malmente mediante la delega agli Enti 
locali. 

L'incontro si è concluso con l’intesa 
di dare continuità e sistematicità ai rap- 
porti tra le Associazioni unitarie degli 
Enti locali ed i rappresentanti delle Re- 
gioni, al fine di intensificare il confronto 
ed il raccordo tra le rispettive proposte, 
nonché l’iniziativa autonomistica per 
una coerente e coraggiosa politica di at- 
tuazione della legge 382». 

Il Consiglio nazionale dell'ANCI, 
riunito il $ maggio in Campidoglio. ha 
approvato un documento da presentare 
alla Commissione parlamentare per le 
questioni regionali. Analogamente ha 
fatto il Consiglio direttivo dell’Unione 
delle Province d'Italia. 

Successivamente, le presidenze del- 
PANCI, dell’UPI e dell'’UNCEM sono 
state ricevute, separatamente, dalla 
Commissione parlamentare, alla quale 
hanno illustrato le proposte per l’attua- 
zione della legge 382. 

La delegazione dell’UNCEM, com- 
posta dal Presidente on. Fioret, dal Vi- 
cepresidente on. Bettiol, dai membri 
della Giunta dr. Pompei e dr. Trozzi, e 
dal Segretario generale Piazzoni, è stata 
ricevuta il 26 maggio. È stato presentato 
e illustrato il documento approvato dalla 
Giunta esecutiva il 25 marzo (il cui testo 
integrale è stato pubblicato a pag. 7 del 
precedente numero della rivista). 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Il Consiglio della Delegazione Cam- 
pania, eletto dall'Assemblea svoltasi a 
Benevento il 16 aprile. si è insediato a 
Napoli presso la sede della Regione il 10 
maggio ed ha eletto il dr Pasquale Pom- 
peo, Presidente: il prof. Pasquale Panico, 
Vicepresidente e a membri della Giunta i 
sigg.: avv, Antonino Cuomo, prof. Mat- 
tia Guadagno, dr. Gennaro Vitiello, Al- 
berto Martino e Vincenzo Maselli. 

Il Consiglio è così composto: ing. 
Giovanni Citro, Presidente Comunità 
Montana Valle dell’Irno; prof. Pompeo 
Pasquale, Presidente Comunità M. del 
Terminio C.: ing. Andrea Marotta, As- 
sessore Comunità Montana del Partenio: 
comm. Arcangelo Tedesco, Consigliere 
Camera Commercio di Avellino; avv. 
Antonino Cuomo, Assessore Comunità 
M. Penisola Sorrentina; dr. Oreste Coti- 
celli, Consigliere al Comune di Gragna- 
no; dr. Tommaso Paolucci. Sindaco del 
Comune di Morcone: dr. Gennaro Vi- 
tiello, Presidente Comunità Montana del 
Taburno; avv. Giovanni Fappiano, Sin- 
daco del Comune di Alife; prof. Mattia 
Guadagno. Presidente Comunità M. 
Monte S. Croce (DC); arch. Pietro Di 
Maio. Sindaco del Comune di Santo- 
menna; prof. Pasquale Panico, Sindaco 
del Comune di Acerno (PSI); dr. Luigi 
Masi. Presidente Comunità M. di Lauro 
Baianese; prof. Alberto Martino, Consi- 
gliere del Comune di Buonalbergo 
(PCI); prof. Vincenzo Maselli. Sindaco 
del Comune di Castelpagano (PSDI). 
Revisori dei conti sono stati eletti: prof. 
Giuseppe Buco (Presidente DC); dr. Sa- 
batino De Laurentis (PSDI) e avv. Do- 
nato Giordani (DC) (effettivi); sig. Giu- 
liano Casamassa (PCI) e sig. Girardo 
Delle Donne (PSI) (supplenti). 

Il Consiglio della Delegazione si è poi 
incontrato — presente il Segretario ge- 
nerale — con l'Assessore regionale agli 
Enti locali avv. Conte. 


La Delegazione regionale dell'UN- 
CEM e la Conferenza permanente dei 
presidenti delle Comunità montane del 
Molise, riunita in Campobasso presso la 
sede dell’AS.CO.M. il 18 aprile 1977, ha 
preso in esame le proposte di legge n. 126 
d'iniziativa della Giunta Regionale e la 
n. 98 d'iniziativa del gruppo PCI della 
Regione. relative alla organizzazione 
dell’Ente di Sviluppo Agricolo per il 
Molise. Dopo ampio e approfondito di- 
battito è stato approvato un documento. 
nel quale «si rileva. non senza preoccu- 
pazione. che i due disegni di legge 
espropriano alle Comunità Montane le 
funzioni ad esse attribuite dal Legislato- 


ai ad ; 


re nazionale e da quello regionale. In 
particolare gli artt. I, 2 e 3 della proposta 
n. 126 violano i principi sanciti dagli artt. 
2 e S della legge n. 1102». 

«Gli atti fin qui compiuti dalla Re- 

gione Molise — prosegue il documento 

-— riscontrano un voler disattendere le 
richiamate leggi. relegando le Comunità 
Montane al ruolo di distributori di ser- 
vizi intercomunali. 

Tutto ciò premesso, fa voti perché nel 
disporre la legge definitiva relativa al- 
l’Ente Regionale di Sviluppo, siano ri- 
spettate le funzioni attribuite alle Co- 
munità Montane, senza delegare ad altri 
ciò che il Legislatore nazionale ha ad esse 
assegnato. 

Indubbiamente una diversa regola- 
mentazione, oltre a violare la legge n. 
1102, creerebbe conflitti di competenza 
tra gli Enti interessati. 

Chiede, altresì, che le funzioni am- 
ministrative relative all'applicazione 
della 4° direttiva CEE (legge 10/5/1976. 
n. 352) siano delegate alle Comunità 
Montane». 

Nel corso della riunione è stato ap- 
provato un altro Ordine del Giorno per 
sollecitare l'attribuzione, con la legge 
delega 382, delle funzioni amministrati- 
ve alle Comunità montane. 


- * * 


L'incontro sollecitato dalla Delega- 
zione Regionale del Friuli con la Regio- 
ne è avvenuto a Trieste il 18 maggio. Il 
Presidente della Delegazione, con i Pre- 
sidenti delle dieci Comunità montane, 
accompagnati dal Segretario generale 
Piazzoni. si sono incontrati prima con 
l'Assessore reg. agli Enti locali, rag. 
Bianchini. delegato dal Presidente indi- 
sposto, e successivamente con i Capi 
gruppo del Consiglio regionale. Il Presi- 
dente della Delegazione, dr. Forabosco, 
e il Segretario generale sono stati ricevuti 
anche dal Presidente del Consiglio re- 
gionale. 

L'incontro ha sortito effetti positivi 
poiché sia la Giunta che il Consiglio re- 
gionale hanno posto in atto iniziative atte 
ad accogliere le istanze delle Comunità 
montane. "os. 

I Presidenti delle Comunità montane 
dell'Umbria si sono riuniti il 23 aprile 
presso il Comune di Nocera Umbra per 
un esame dello stato di preparazione dei 
piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane. 

Dopo la relazione introduttiva del 
Presidente della Delegazione e sindaco 
di Nocera, Ruggiti. i Presidenti delle 
Comunità hanno relazionato sull'attività 
in corso evidenziando le difficoltà da su- 


perare per giungere rapidamente all’ap- 
provazione del piano pluriennale di svi- 
luppo. La discussione, alla quale hanno 
partecipato tutti i presenti, è stata con- 
clusa dal Segretario generale dell’UN- 
CEM. Il Convegno ha dato mandato alla 
Conferenza dei Presidenti delle Comu- 
nità montane di redigere un documento 
da presentare alla Giunta regionale. 


* * * 


Si è tenuta il S maggio, presso la Fiera 
Internazionale dell’Agricoltura di Fog- 
gia. l'adunanza del Consiglio della De- 
legazione regionale Puglia dell’UNCEM 
con la conferenza dei presidenti e vice- 
presidenti delle Comunità montane della 
Regione per dibattere le questioni che 
interssano l'impegno e l’attività degli 
amministratori dei Comuni, delle Co- 
munità e degli Enti Montani, onde ri- 
chiamare l’attenzione delle Autorità re- 
gionali e dell’opinione pubblica sui gravi 
problemi che attanagliano le zone mon- 
tane e trovare una linea di azione che ne 
avii la soluzione. 

Il presidente della Delegazione, Dott 
Melino, ha relazionato sui problemi or- 
ganizzativi della Delegazione e delle 
Comunità giacché tali problemi si riflet- 
tono direttamente sull’operatività delle 
stesse e quindi sugli effetti che la loro 
azione può provocare a beneficio dell 
zone montane. A tal proposito ha ricor 
dato che è in corso una battaglia per le 
stessa sopravvivenza delle Comunità, in 
relazione alla istituzione dei Compren- 
sori ed alla dialettica in atto sulla legge 
382, per cui vanno affrontati e perfezio- 
nalti i rapporti con la Regione alla quale 
nello scorso aprile, inssede di esame del 
bilancio regionale, la Delegazione del- 
l’UNCEM ha fatto pervinire un vibrato 
ordine del giorno, ampiamente riportato 
dalla stampa, per l’assegnazione di con- 
grui finanziamenti ai territori montani. 
Sugli stessi temi ha parlato dettagliata- 
mente anche il vicepresidente Berardi il 
quale, chiarito che la questione dei com- 
prensori va interpretata secondo al linea 
indicata dall’UNCEM e cioè nel rispetto 
delle zone omogenee volute dalla legge 
1102. che nella materia è precorritrice 
degli stessi comprensori, ha precisato la 
necessità che le Comunità dispongano 
dell’ufficio di piano e ha concluso invi- 
tando l’assemblea a non dimenticare che 
per affrontare i difficili problemi pre- 
menti sulle zone interne e sugli Enti re- 
sponsabili, e trovare soluzioni idonee e 
concrete possibilità di sbocco. occorre 
spirito di iniziativa, volontà operativa e 
con esse la fattiva collaborazione di tutti. 

A conclusione dell’adunanza — dopo 
ampio dibattito — è stata approvata al- 
l’unanimità una mozione che impegna 


tutte le forze politiche presenti nelle Co- 
munità e nell’UNCEM a realizzare un 
incontro specifico con i dirigenti provin- 
ciali e regionali dei partiti dell'arco co- 
stituzionale onde determinare un preciso 
impegno della Regione sui problemi di- 
scussi dall'assemblea al fine di determi- 
nare un'effettiva operatività delle Co- 
munità Montane nel reale interesse della 
montagna e dei montanari della Puglia. 
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Organizzato dall'’UNCEM Sarda in 
collaborazione con l’Unione delle Pro- 
vince, si è svolto a Nuoro il 7 maggio un 
Convegno sulla programmazione terri- 
toriale dei servizi. 

Ha introdotto i lavori il Presidente 
regionale dell'UNCEM, Beniamino 
Camba: sono poi seguite le relazioni del 
Vice Presidente, on.le Gesuino Muledda 
e del dott. Ivano Pompei, dirigente na- 
zionale dell'’UNCEM. 

Il Convegno proponeva di dibattere 
con gli Amministratori locali il manteni- 
mento e l’organizzazione della vita so- 
prattutto nei territori marginali e allo 
scopo sono state tenute brevi comunica- 
zioni da esperti e rappresentanti di libere 
associazioni, sull’assistenza ai minori, 
agli anziani. agli handicappati, sulla for- 
mazione professionale, sulla gestione dei 
servizi socio-sanitari, culturali, dello 
sport e tempo libero. 


Dall'esposizione dei relatori e dagli 
interventi dei Sindaci si è potuto consta- 
tare che l'attuale stato dei servizi, pur 
rappresentando un onere considerevole 
per gli organi erogatori — Stato e Re- 
gione — non riesce minimamente a sod- 
disfare l'esigenza dei destinatari. 

Nel proseguo dei lavori è stato fatto 
notare che bisogna predisporre strutture 
adeguate e operatori capaci e aggiornati 
e che tali esigenze meglio potranno esse- 
re recepite nei piani di sviluppo econo- 
mico e sociale che i Comprensori e le 
Comunità vanno predisponendo. 

Sono intervenuti nel dibattito i Sin- 
daci di Tempio. Fonni. Guspini. Bene- 
tutti, Abbasanta. Bono, 


Promossa dalla Delegazione Regio- 
nale Ligure dell’Uncem si è tenuta, sa- 
bato 14 maggio, presso la sala del Con- 
siglio Provinciale di Imperia, la «Confe- 
renza permanente dei Presidenti delle 
Comunità Montane della Liguria», 


Il Presidente della Delegazione 
comm. geom. Casassa ha iniziato la re- 
lazione ricordando che i prossimi mesi 
vedranno impegnate le Comunità Mon- 
tane nella redazione dei piani di sviluppo 
economico-sociale la cui scadenza stabi 


lita dalla Regione sta avvicinandosi. Nei 
vari incontri avuti dalla Delegazione con 
la Regione viene ripetutamente chiesto 
l'aumento dei finanziamenti nonché il 
personale alle Comunità Montane senza 
veder accolte le richieste. 

Dopo l’ampia relazione del Presi- 
dente della Delegazione sono intervenuti 
i Rappresentanti delle Comunità Mon- 
tane che hanno riferito sulla situazione in 
cui si trovano i piani annuali di primo 
intervento nonché sull’affidamento del- 
l’incarico per la redazione del piano 
economico-sociale. 

L’Assessore Regionale all’Agricoltu- 
ra Francesco Rum ha preso la parola per 
comunicare che la Giunta Regionale ha 
approvato un provvedimento con il qua- 
le vengono concesse le deleghe in favore 
dell’agricoltura, economia montana e 
foreste alle Comunità Montane e ai 
Consorzi di Comuni. Queste deleghe non 
saranno solo in materia amministrativa 
ma riguarderanno anche la programma- 
zione per cui le Comunità Montane sa- 
ranno messe in condizione di poterle ac- 
cogliere. 

Casassa ha concluso l'incontro di- 
cendosi soddisfatto di quanto è emerso e 
assicurando la Delegazione continuerà 
ad essere il «sindacato» delle Comunità 
montane con le quali porterà avanti i 
nuovi compiti che verranno loro asse- 
gnati dalla Regione. 
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iene strict 


dall'interno 


A PADOVA L'ASSEMBLEA 
DELL'ASSOCIAZIONE 
DEI LAUREATI IN 
SCIENZE FORESTALI. 
ELETTO 

IL NUOVO CONSIGLIO 


Il giorno 12 marzo u.s., nel- 
l'Aula Magna della Facoltà di 
Agraria e Forestale dell'Uni- 
versità di Padova, si è tenuta 
l'annuale assemblea dell'Asso- 
ciazione dei laureati in scienze 
forestali, aderente alla Federa- 
zione Nazionale Agronomi e 
Forestali. L'assemblea ha an- 
che provveduto ad eleggere il 
nuovo Consiglio che, per sta- 
tuto, ha durata biennale 

Alla riunione hanno parteci- 
pato laureati, docenti, funzio- 
nari statali e regionali, tecnici 
di Enti, liberi professionisti ed 
anche numerosi laureandi del- 
le Facoltà di Padova e di Firen- 
ze. Ha inoltre presenziato alla 


riunione il prof. Bonsembiante | 


dell'Università di Padova, in 
rappresentanza del Presidente 
della Federazione Nazionale. il 
dr. Bazzea, Capo dell'ispetto- 
rato Regionale delle Foreste di 
Padova, ha portato ai presenti il 
saluto del Direttore generale 
per l'Economia montana e fo- 
reste. 

Il Presidente, prof. Bagnare- 
si, ha illustrato l'attività dell’As- 
sociazione nel biennio trascor- 
so, ricordando le iniziative più 
salienti ed esprimendo il pen- 
siero del Consiglio sui problemi 
che oggi assillano maggior- 
mente i tecnici laureati foresta- 
li, nei diversi settori in cui ope- 
rano. 

Il Presidente si è soffermato 
in particolare sul problema 
dell'occupazione dei giovani 
laureati, ricordando che il rin- 
novato interesse per l'opera di 
forestazione (vedasi ad esem- 
pio, il «Manifesto forestale» di- 
vulgato dalle tre Accademie, il 
provvedimento per la foresta- 
zione annunciato dal Ministro 
Marcora, le altre proposte di 
legge di iniziativa parlamenta- 
re, ecc.), non può non coinvol- 
gere i tecnici specializzati in 
questo settore anche attraver- 
so una più aderente organiz- 
zazione tecnica nell'ambito 
delle Regioni, delle Comunità 
montane e dei Comprensori. 

Per una migliore qualifica- 
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zione del Corso di laurea, l'As- 
sociazione ha appoggiato le 
iniziative che sono state pro- 
mosse dai docenti e dagli stu- 
denti delle tre Facoltà volte an- 
che ad articolare in quattro an- 
ni il Corso di laurea in Scienze 
forestali (attualmente il primo 
biennio è comune al Corso di 
laurea in Scienze agrarie), 
nonché per facilitare l'inseri- 
mento dei giovani laureati nel- 
l'attività pratica attraverso cor- 
sì «di tirocinio», assistiti da do- 
centi e da professionisti 

Altre iniziative hanno riguar- 
dato problemi specifici degli 
Ispettori forestali, dei liberi 
professionisti, di tecnici degli 
Enti, di sperimentatori, di stu- 
denti, Si è inoltre appoggiata la 
costituzione di cooperative di 
progettazione forestali ed in- 
terdisciplinari promosse da as- 
sociati o da laureandi. 


Intensa è stata la partecipa- 
zione attiva a Convegni, mani- 
festazioni varie in cui si è rite- 
nuto utile o necessario manife- 
stare il pensiero dell'Associa- 
zione. La collaborazione con la 
| Federazione Nazionale e con 
l'Ordine nazionale degli Agro- 
nomi e Forestali su numerosi 
problemi è stata intensa e pro- 
duttiva. 

Il prof. Bagnaresi ha conclu- 
so invitando i colleghi a colla- 
borare con il Consiglio nella 
realizzazione di alcune manife- 


vegno che si terrà a Verona il 6 


giugno per l'Euroforesta)e con ; 


l'invio di scritti da pubblicare 
sulla rivista della Federazione 
Nazionale e proponendo inì- 
ziative atte a qualificare l'atti- 
vità dell'Associazione. 
La discussione sulla relazio- 
ne e sulle proposte del Presi- 
dente è stata ampia ed appro- 
fondita. Hanno parlato il prof. 
Bernetti (sulle cooperative fo- 
restali e sulla disoccupazione 
{ dei giovani laureati), il dr. Co- 
pat (importanza dell'apporto 
del laureato in Scienze forestali 
nel settore della programma- 
| zione territoriale), il dr. Zanetti 
(il quale ha auspicato una mi- 
| gliore collaborazione tra Ispet- 
| tori e altri tecnici forestali loca- 
' di), il dr. Spada (il quale ha illu- 

strato l'utilità del laureato in 

Scienze forestali nel campo del 
| commercio dei legnami, ecc.), 
| il dr. De Nicolò, il dr. Tonolo 
| (che ha ricordato l'attuale 

scarso mumero di giovani 

ispettori forestali), il dr. Gottar- 
| do (che ha lamentato l'ecces- 

siva severità degli esami di abi- 
i litazione), il prof. Cappelli (sulia 


stazioni (importante è il Con- ! 


NOTIZIARIO DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 


preparazione pratica dei gio- 
vani laureati), ed ancora i dot- 
tori Vinciguerra, Pelagalli ed 
altri. Hanno inoltre preso la pa- 
rola | laureandi Biroffi e Mari- 
nelli anche a nome degli altri 
studenti delle Facoltà chieden- 
do, tra l'altro, l'intervento del- 
l'Associazione su alcuni pro- 
blemi specifici. 

Dopo la discussione il segre- 
tario, dr. Calliari, ha illustrato Il 
bilancio consuntivo e preventi- 
vo dell'Associazione 

Sì è infine provveduto all’e- 
lezione dei componenti il nuo- 
vo Consiglio che è risultato 
cosi composto 

Consiglieri: prof. Umberto 
Bagnaresi, prof. Giovanni Ber- 
netti, dr. Mario Buccianti, dr 
Paride Calliari, prof. Mario 
Cappelli, dr. Ezio Copat. dr. 
Giovanni Zanetti 

Revisori dei Conti. prof. Ma- 
rio Cantiani, dr. Livio Ravagni, 
dr. Giulio Vinciguerra 

AI termine dei lavori, l'As- 
semblea ha approvato due mo- 
zioni: la prima, riguardante 
problemi di carattere generale; 
fa seconda, volta a sollecitare il 
riconoscimento del Corso di 
laurea in Scienze forestali arti- 
colato in quattro anni di studio, 
nonché la soluzione della 
complessa e grave questione 
della disoccupazione dei gio- 
vani laureati. 


L'Associazione Nazionale 
dei Laureati in Scienze Fore- 
stali, aderente alla Federazione 
Nazionale dei Dottori Agronomi 
e Forestali, riunita in assem- 
blea ordinaria a Padova, il 
giorno 12 marzo 1977; 


constatata 


l'incertezza e la disarticolazio- 
ne tuttora presenti nel settore 
dei Servizi forestali e delle atti- 
vità connesse, sia nell'ambito 
dello Stato che delle Regioni in 
conseguenza dell'applicazione 
del D.P.R. n.11 


auspica 


che, nel quadro della legge n. 
382, sia possibile giungere ai 
necessari chiarimenti che con- 
sentano di creare un rapporto 
| nuovo attraverso forme che, 
| superando posizioni precon- 
| cette e particolaristiche, porti- 
| no ad una pur possibile e pro- 
| ficua armonizzazione dei com- 
| piti dello Stato e delle Regioni; 
| che nel quadro dei provvedi- 
! menti concernenti la gestione 
delle risorse forestali del terri- 


torio, l'unità minima di pro- 
grammazione sia rappresenta- 
ta dalla Comunità montana, 
ovvero dal Comprensorio, là 
dove sia necessario raggrup- 
pare territori in parte o del tutto 
non montani pur lasciando ai 
comuni determinate autono- 
mie; 

che al decentramento dei 
compiti in materia forestale 
corrisponda un'organica pre- 
visione di presenza tecnica 
onde inuovi organismi preposti 
alla gestione del territorio non 
siano costretti ad improvvisare 
con le conseguenze negative 
che tutti conoscono. Ne deriva 
la necessità che alla redazione 
dei piani di sviluppo partecipi- 
no laureati in Scienze Forestali 
così come gli stessi devono 
essere utilizzati per la redazio- 
ne di progetti di miglioramento, 
di rimboschimento e di siste- 
mazione idraulico-forestale e 
dei piani economici concepiti 
più modernamente come stru- 
menti indispensabili per una 
corretta gestione delle risorse. 
Ciò del resto è necessario per 
colmare la lacuna lamentata da 
tempo per la cronica deficien- 
za di personale qualificato per 
la gestione ed il miglioramento 
dei soprassuoli forestali e per il 
rimboschimento; 


che nel quadro della ristruttu- 
razione dell'Università trovi 
adeguata attenzione anche il 
miglioramento del Corso di 
Laurea in Scienze Forestali per 
meglio indirizzario verso quelle 
realtà operative che gradual- 
mente si vanno delineando e 
che richiedono un bagaglio di 
informazioni e di cognizioni 
pratiche che spesso mancano, 
e non per loro colpa, ai giovani 
laureati e che ostacolano un 
loro rapido inserimento nel la- 
voro professionale; 

che, considerato che nei deli- 
berati dei Consigli delle tre Fa- 
coltà di Scienze Forestali viene 
ribadita la necessità che il Cor- 
so di Laurea sia articolato in 
quattro anni, necessità, que- 
sta, riconosciuta anche nelle 
assemblee generali di Facoltà 
degli studenti, tale fatto venga 
recepito nel quadro di riordi- 
namento dell'Università stessa 
auspicato nel punto preceden- 
te; 

che i corsi di perfezionamento, 
certo di durata non settimanale 
né quindicinale, che intendono 
completare il complesso delle 
conoscenze operative del gio- 
vane laureato, vengano pro- 
grammati, estesi e. sostenuti 
quanto più è possibile. purché 


concepiti con l'obiettivo di fa- 
vorire un contatto concreto tra 
Università. Enti e forze del la- 
voro in campo forestale. 


° o o 


L'Associazione Nazionale 
Laureati in Scienze Forestali, 
riunita in assemblea ordinaria a 
Padova il 12 marzo 1977 


considerata 


la situazione di grave disagio 
che è venuta a determinarsi 
nelle Facoltà di Agraria di Bari, 
Firenze e Padova in seguito al- 
l'applicazione delle disposizio- 
ni legislative riguardanti l'iscri- 
zione ai Corsi 


rilevata 


la discriminazione che viene 
attuata nei confronti degli stu- 
denti che desiderano iscriversi 
al Corso di Laurea in Scienze 


Forestali, rispetto agli altri stu-' 


denti di agraria; 

Deplo', che soltanto per gli 
studenti del Corso in Scienze 
Forestali venga richiesto un 
certificato di superamento de- 
gli esami fondamentali del 
biennio di agraria; 

Auspica che il Ministero della 
Pubblica Istruzione, tenuto 
conto dei recenti deliberati del 
Consiglio di Facoltà, rimuova 
senza indugio gli ostacoli che 
si sovrappongono alla norma- 
lizzazione delle procedure di 
iscrizione e provveda ad un 
sollecito riconoscimento del 
Corso di studi su un periodo di 
quattro anni; 

Richiama l'attenzione del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione 
sulle ampie e valide possibilità 
offerte dalle attività forestali 
per un sollecito inserimento di 
giovani nel mondo del lavoro 
allo scopo di alleviare il grave 
problema della disoccupazio- 
ne giovanile; 

Dichiara /a propria disponibilità 
a collaborare con il Ministero 
della Pubblica Istruzione allo 
scopo di diffondere e divulgare 
le conoscenze forestali indi- 
spensabili per una migliore uti- 
lizzazione del territorio monta- 
no che, come è noto, rappre- 
senta il 53 per cento circa del 
territorio del nostro Paese. 


PROPRIETÀ 
DEI BOSCHI 


1 boschi italiani sono «pro- 
Prietà privata» per circa 2,9 
milioni di ettari, pari al 46% del 
totale della superficie boscata. 
Secondo una nota dellEnte na- 
zionale per la cellulosa e la 
Carta, risulta che, su un totale 
di circa 6.300.000 il 16% della 
Superficie boscata (oltre un 
Milione di ettari) è di proprietà 


dello Stato. Gli enti pubblici | gionale del Trentino-Alto Adige 


(comuni, ecc.) hanno in pro- 
prietà 2,5 milioni di ettari, pari 
al 38% della superficie totale. 
Comunque, sempre secondo la 
nota, il patrimonio boschivo 
italiano potrebbe aumentare 
estendendosi per altri tre mi- 
lioni di ettari circa; tuttavia, nel 
1975 è risultato pressoché in- 
variato rispetto al 1974 (rispet- 
tivamente 6,30 milionidiettarie 
6,29) 


PRONTA LA CARTA 
DELLA MONTAGNA 


La carta della montagna ita- 
liana, che ha richiesto circa 
cinque anni di lavoro, viene 
completata in questi giorni. La 
«Carta» consentirà di rilevare, 
a livello di prima approssima- 
zione, la situazione per quanto 
riguarda le utilizzazioni del 
suolo, la rete stradale e le altre 
principali attrezzature civili, 
nonché lo stato di dissesto ri- 
ferito alle indicazioni delle 
opere idrauliche ed idraulico- 
forestali. La «Carta», consta di 
sei carte tematiche in scala 
1: 500.000, di una cartografia 
di dettaglio in scala 1 : 25.000, 
diuna monografia nazionale, di 
venti monografie regionali (una 
per ogni regione) e di un volu- 
me delucidativo delle metodo- 
logie seguite per la elaborazio- 
ne della cartografia al 25.000. 
Le sei carte tematiche sono 
così distinte: 1) Carta dei limiti 
amministrativi; 2) Carta della 
geologia e dei dissesti; 3) Carta 
delle utilizzazioni del suolo; 4) 
Carta delle sistemazioni idrau- 
liche ed idraulico-forestali; 5) 
Carta delle risorse naturalisti- 
che e del vincolo idrogeologi- 
co; 6) Carta della struttura, in- 
frastruttura e dinamica demo- 
grafica. Queste notizie le ha 
date il ministro dell'Agricoltura 
sen. Marcora in risposta ad una 
interrogazione dell'on. Natali- 
no Gatti, comunista modenese, 
dottore in scienze agrarie. 

II ministro Marcora ha di- 
chiarato che l'atto di nascita 
della «Carta» si ritrova nell'ar- 
ticolo 14 della legge 3-12-1971 
per lo sviluppo della montagna 
Circa un anno dopo, il 21 di- 
cembre del 1972, i ministeri 
della Agricoltura e dei LL.PP. 
affidarono alla società Goetec- 
neco la compilazione della 
«Carta». 

«Ho avuto assicurazioni — 
ha aggiunto il ministro Marcora 
— che il documento verrà 
consegnato al mio ministero 
entro il 30 giugno. Va precisato 
che tutta la parte cartografata 
interessa solo la superficie 
classificata montana ai sensi 
degli articoli 1, 14 e 15 della 
legge 25 luglio 1952, n. 657, e 
dell'articolo 2 della legge re- 


dell'8 febbraio 1956, n. 4. La 
cartografia in scala 1 25.000 


| interessa. cinque zone delia 


penisola italiana scelte a caso 
e che hanno funzione di essere 
di guida per future cartografie, 
da realizzarsi da parte degli 
enti locali. Le zone prescelte 
sono: 1) Cairo Montenotte; 2) 
Bormio; 3) Pieve di Cadore; 4) 
Pescocostanzo; 5) Lauria. Per 
ognuna di queste zone è stata 
redatta una carta della geolo- 
gia, accompagnata da u.a 
carta delle aree a caratte”.sti- 
che geologiche tecniche omo- 
genee e da una carta delle fo- 
reste, dei pascoli e coltivi, ac- 
compagnata da una carta dei 
suoli e loro capacità d'uso ai 
fini agro-silvo-pastorali, Il pro- | 
getto così realizzato è il primo 
documento in cui sono carto- 
grafate le opere realizzate nella 
montagna italiana fino ad oggi 
Nella carta delle strutture, in- 
frastrutture e dinamica demo- 
grafica, infine, sono rappre- | 
sentati i fenomeni socio-eco- 
nomici della montagna italiana. 
Per la realizzazione del docu- 
mento si e fatto ricorso a tutte 
le moderne tecniche, compre- 
sa l'aereofotogrammetria in 
tutte le sue manifestazioni. In- 
fatti, per esaminare alcuni fe- 
nomeni si sono fatti rilievi aerei 
in colore, in infrarosso bianco e 
nero, in infrarosso termico, in 
multispettrale e, infine, in mul- 


! tispettrale a 11 canali. Il costo 


complessivo della Carta della 
montagna è di circa 2 miliardi 
di lire 


STUDIOSI FORESTALI 
DELL'ALGERIA IN VISITA 


| AI RIMBOSCHIMENTI 


LITORANEI DELLA 


i PROVINCIA DI FOGGIA 


Le Nazioni Unite hanno 
messo in guardia contro il pro- 
gressivo espandersi del deser- 
to in Africa. 

Secondo il dott. Tolber, di- 
rettore esecutivo del program- 
ma delle Nazioni Unite per 
l'ambiente, 30 Paesi africani ri- 
schiano attualmente la «deser- 
tificazione» ed ovunque la terra 
arabile tende ad essere rico- 
perta dalla sabbia. 

Un ostacolo naturale all'e- 
spandersi delle zone deserti- 
che è offerto dalla presenza 
delle foreste. 

In Algeria tale problema è 
stato affrontato con molto im- 
pegno e si ha in progetto l'im- 
pianto di una barriera verde 
(Barrage Vert) costituita da una 
estesa fascia di pinete che con 
centinaia di chilometri fino al 
confine con il Marocco dovrà | 
proteggere tutto il territorio dal | 
potere distruttivo della sabbia. | 

A tal proposito il governo al- | 


gerino d'intesa con il Ministero 
degli Affari Esteri e l'Assesso- 
rato Regionale all'Agricoltura e 
Foreste ha inviato nella provin- 
cia di Foggia il Direttore dei 
Servizi Forestali d'Algeria (pro- 
veniente con altri tecnici di 
quel paese dalla Sardegna) 
che è stato accompagnato in 
visita lungo le nostre suggesti- 
ve pinete litoranee dal Capo 
dell'Ispettorato Forestale dott. 
Emanuele Barbone al quale è 
dovuto il merito ed il riconosci- 
mento di aver realizzato prima 
sul litorale «Sipontino» e poi su 
quello «Adriatico» fra il «Forto- 
re» ed il «Biferno» un meravi- 
glioso rimboschimento di Pino 
d'Aleppo di circa ettari 530 
esteso oltre kg 37 ove un tem- 
po esistevano ristagni di acque 
e paludi alternate a dune sab- 
biose sterili ed in movimento 
per l'azione del vento. 

Tali pinete, che oggi hanno 
valorizzato anche  turistica- 
mente tutto il retroterra ed il li- 
torale. hanno consolidato e re- 
se produttive le sabbie proteg- 
gendoi terreni a coltura agraria 
posti a ridosso, minacciati dal 
progredire della sabbia e dal 
sorrenamento della stessa 
consentendo la coltura ortiva 
per la presenza di una ricca 
falda superficiale vivificata dal- 
la presenza della copertura ar- 
borea 

Le tecniche adottate dall'I- 
spettorato Forestale di Foggia 
per la fissazione della sabbia in 
movimento e l'impianto della 
pineta hanno vivamente inte- 
ressato i forestali Algerini che 
allo scopo di meglio adattarle 
al proprio ambiente hanno ri- 
volto al dott. Barbone cortese 
invito in quel Paese. 


FORTE AUMENTO 
NELLE IMPORTAZIONI 
DI LEGNO 


Le importazioni di legno 
continuano a crescere con rit- 
mo sostenuto. La produzione 
nazionale per quanto riguarda 
il legname da lavoro e da indu- 
stria — è ben risaputo — copre 
appena un terzo del fabbiso- 
gno interno. È quanto emerge 
da un raffronto fra i dati dispo- 
nibili del 1976 e quelli corri- 
spondenti del 1975. Come pre- 
cisa la federazione nazionale 
dei Commercianti del legno e 
del sughero nei primi nove me- 
si del 1976 sono stati importati 
866.583 mc di tronchi di coni- 
fere con un aumento di oitre il 
38% rispetto allo stesso perio- 
do del 1975; 2.457.250 mc di 
segati di conifere (+17%); 
822.609 mc di tronchi di latifo- 
glie europee (+27,22%); 
523.460 mc di segati di latito- 
glie europee (+@98,30%); 
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1.123.782 mc di tronchi tropi- 
cali (+ 56%) e 268.826 mc di 
segati tropicali (+ 62%). Per il 
legname tondo di conifere 
l'aumento viene attribuito qua- 
si esclusivamente ad Austria, 
Germania R.F. e Svizzera, peri 
segati di conifere ancora l’Au- 
stria, l'U.R.S.S.egliU.S.A. Peri 
legnami tropicali in tronchi un 
grande balzo si è avuto in pro- 
venienza soprattutto dalla Co- 
sta d'Avorio e più modesto dal- 
l'Indonesia mentre per i segati 
l'aumento è da attribuirsi quasi 
esclusivamente al comparto 
asiatico, con particolare riferi- 
mento all'Indonesia. Quali de- 
duzioni vengono tratte da que- 
sti dati sia pure provvisori e ri- 
feriti ai primi nove mesi del- 
l'anno per l'intero 1976? 111976 
dovrebbe aver fatto registrare 
un discreto incremento di im- 
portazioni del legname da ope- 
ra tanto che si ritiene che nel- 
l'anno si sia realizzato, per lo 
meno, lo stesso livello del 1974, 
Quali le ragioni di tale aumen- 
to? Non certo il ricorso al feno- 
meno del bene-rifugio registra- 
tosi nel 1973, e ciò malgrado il 
continuo deprezzamento del 
valore della nostra moneta e 
l'aumento dei prezzi all'origine 


dei legnami. Anche in relazione 
a quello che è stato il pensiero 
ufficiale della federazione 
espresso in relazioni presenta- 
te in convegni internazionali, si 
afferma che senza dubbio un 
certo aumento del consumo, 
rispetto al 1975 si è verificato: il 
settore del mobile, quello degli 
imballaggi pesanti, dei com- 
pensati e dei pallets ne sono 
una prova tangibile. Viene rile- 
vato d'altra parte, che l'au- 
mento delle importazioni è ser- 
vito anche a ricostituire, alme- 
no in parte, le scorte presso 
importatori. distributori, utiliz- 
zatori che alla fine del 1975 


avevano raggiunto un livello 
notevolmente basso. 


facilitare la ristrutturazione dei 
territori comunali. In base a 
questa legge, 73 comuni sono 
stati soppressi nel 1964 e 225 
nel 1970. Una nuova legge che 
migliora e completa quella del 
1961, è stata votata nel 1971 e 
a partire dal 1972 è stato messo 
a punto un piano generale di 
raggruppamento dei comuni. 

I nuovi consigli comunali so- 
no stati eletti il 10 ottobre 1976 
e i nuovi comuni hanno iniziato 
ad esistere dal 1° gennaio 
1977, tranne nell'agglomerato 
di Anversa dove la fusione en- 
trerà in vigore solo nel 1983. 
Invece dei 2.359 comuni che 
esistevano in Belgio, ce ne so- 
no solo 596 e ne resteranno 
589 nel 1983: 92 comuni ri- 
mangono quali erano, 26 co- 
muni hanno i limiti modificati, 
2.241 comuni sono raggruppati 
in 471 nuove entità 

t comuni non fusi sono quelli 
dell'agglomerato di Bruxelles, i 
comuni della periferia di An- 
versa, i comuni che sono già il 
risultato di una fusione, i co- 
muni che in base alla popola- 
zione e/o alla estensione co- 
stituiscono già delle entità suf- 
ficienti e infine i comuni ta cui 
situazione particolare non per- 
metteva di essere fusi (per mo- 
tivi linguistici o geografici, in 
particolar modo). 

Circa il 60% associa 4 comu- 
ni, ma il minimo è di 2 e il mas- 
simo è di 30. I raggruppamenti 
più importanti sono logica- 
mente nelle zone in cui la di- 
spersione della popolazione è 
più forte e dove il frazionamen- 
to dei territori comunali è mag- 
giore. 

Il Belgio, mentre prima aveva 
l"80% dei comuni con meno di 
5.000 abitanti, dopo la riforma 
ha l'80% con più di 5.000 abi- 
tanti. 

La popolazione media per 
comune è passata da 4.136 a 
16.565 abitanti, la superficie 


| media da 13 a 52 kmq. 


dall'estero 


RIFORMA COMUNALE | 
IN BELGIO: 
RISTRUTTURAZIONE 

DEL TERRITORIO E 

NUOVI FONDI DAI COMUNI 


Nel numero di ottobre 1976 
di «Finanze Locali», Louis Mal- 
voz descrive la nuova riforma 
comunale in Belgio; su nostra 
richiesta egli ha riassunto il suo 
articolo. MT, 

«Nel 1961 ha avuto inizio In 
Belgio una procedura semplifi- 
cata di fusione di comuni per 


TIZA 


Per permettere ai nuovi co- 
muni di ricominciare con una 
situazione finanziaria sana, i 
comuni fusi sono stati autoriz- 
zati a contrarre dei prestiti al 
Credito comunale del Beigio 
per coprire i deficit che hanno 
accumulato. Tali prestiti saran- 
no a carico dello Stato. L'en- 
trata in vigore del piano gene- 
rale di raggruppamento dei 
comuni è ugualmente affian- 
cata da una riforma fondamen- 
tale del Fondo dei Comuni che 
dà ai comuni belgi più del 30% 
delle loro entrate ordinarie. 

La dotazione del Fondo sarà 
alimentata da una parte dei 
prelievi fiscali totali dello Stato, 
mentre prima si trattava di una 
parte delie sole imposte dirette. 
Ma il gettito di quest'ultime au- 
menta di più nei confronti delle 
entrate totali e il Governo non 
potrà accettare che il Fondo 
dei Comuni aumenti più rapi- 


damente delle entrate dello 
Stato. 

La dotazione totale sarà ri- 
partita tra le 3 regioni che co- 
stituiscono il Belgio (Fiandre, 
Vallone, Bruxelles) secondo 
una chiave di ripartizione che 
tiene conto della popolazione, 
della superficie e del reddito 
dell'imposta sulle persone fisi- 
che. | criteri di ripartizione da 
parte delle regioni tra i comuni 
saranno fissati su proposta dei 
Comitati ministeriali regionali». 


(da «lula Nouvelles»). 


SIMPOSIO 

DEL CONSIGLIO D'EUROPA 
SULLA PARTECIPAZIONE 
DEL CITTADINO 

ALLA PIANIFICAZIONE 
DEL SUO AMBIENTE 


«Ogni progetto dì sistema- 
zione che tocchi direttamente il 
quadro di vita dei cittadini deve 
essere oggetto di accordo tra il 
massimo numero possibile di 
cittadini interessati ed i rap- 
presentanti delle autorità locali 
e gli esperti». Tale è la conclu- 
sione del Simposio del Consi- 
glio d'Europa sulla partecipa- 
zione del cittadino alla pianifi- 
cazione del suo ambiente, 
svoltasi a Venezia dall'8 al 10 
marzo e che segna una nuova 
partenza della democrazia di 
base in Europa. 

Il Simposio che ha riunito 
circa 200 deputati, autorità lo- 
cali e regionali, amministratori, 
urbanisti ed esperti, è stato or- 
ganizzato dal Consiglio d'Eu- 
ropa in collaborazione con l'U- 
nesco e la Fondazione Cini di 
Venezia. 

Avendo esaminato una serie 
di esperimenti di partecipazio- 
ne compiuti in vari paesi euro- 
pei ed in particolare quello di 
Venezia, il Simposio ha formu- 
lato dei principi direttivi relativi 
ad una politica generale di 
partecipazione ed alla metodo- 
logia da. applicare alle azioni 
future. 

Fra l'altro, ha preconizzato di 
fondare le azioni di partecipa- 
zione su: 

— un dialogo fra autorità lo- 
cali, amministrazioni, esperti e 
popolazione, tutti dovutamente 
informati del contenuto e dei 
risultati dei progetti; 

— la possibilità di esprimere 
le varie opinioni ed i desideri e 
di proporre contro-progetti; 

— una forma di collabora- 
zione effettiva tra il pubblico e 
gli organi di pianificazione e di 
decisione. 

Nella pratica questo proces- 
so deve cominciare con l’infor- 
mazione e la sensibilizzazione 
di tutti gli interessati — auto- 
rità, amministratori e utenti — e 


poi, deve tendere all'espres- 
sione ed al confronto delle opi- 
nioni per giungere a soluzioni 
che trovino l'accordo della 
maggioranza della popolazio- 
ne interessata. Le municipalità 
dovranno creare un clima di 
partecipazione tale da garanti- 
re al cittadino una possibilità 
effettiva di influire sulle deci- 
sioni 

Per garantire l'informazione 
reciproca degli interessati, si 
propone l'uso dei mezzi più 
vari, tali Je mostre, i mezzi au- 
dio-visivi, i prospetti, i manifesti 
e le riunioni pubbliche. Si po- 
trebbe anche sviluppare mag- 
giormente a questo scopo l'uso 
della radio, della televisione, 
della televisione per cavo e del 
video. Inoltre, il Simposio ha 
sottolineato la necessità di 
usare un linguaggio compren- 
sibile a tutti | gruppi sociali e di 
osservare la massima onestà 
nella ricerca e nella comunica- 
zione delle informazioni 

Le conclusioni verranno in 
un primo tempo esaminate da- 
gli organi parlamentari, cultu- 
rali e dai responsabili degli enti 
locali presso il Consiglio d'Eu- 
ropa, e saranno poi presentate 
alla Conferenza dei Ministri re- 
sponsabili dei Poteri locali 
d'Europa che avra luogo a 
Stoccolma nel 1978. Questa 
Conferenza dovrà adottare le 
linee direttive per una politica 
di partecipazione effettiva dei 
cittadini nelle città e nei villaggi 
di tutta l'Europa. 

Nel frattempo il Simposio ha 
invitato le autorità locali a con- 
tinuare il processo di parteci- 
pazione già iniziato, Ispirando- 
si al principi formulati a Vene- 
zia 


SIMPOSIO DI 
ECOLOGIA TROPICALE 
A PANAMA 


Nei giorni 7-11 marzo di 
quest'anno si è svolto a Pana- 
ma (Repubblica di Panama) il 
IV Simposio Internazionale di 
Ecologia tropicale, organizzato 
dalla Dr. Reina Torres de 
Arauz, direttrice del locale Mu- 
seo di Antropologia, assistita 
tecnicamente dal Dr. Henk 
Wolda, dello Smithsonian Tro- 
pical Research Institute, Zona 
del Canale (Panama). 

Durante detto periodo sono 
state fatte due escursioni (al- 
ternative) una nell'interno della 
Repubblica, l'altra all'Isola de 
Barro Colorado. i partecipanti 
erano circa 300, rappresentan- 
do 35 Nazioni, ripartiti come 
segue: USA 78; Panama 46; 
Venezuela 42; India 27; Brasile 
12; Messico, Gran Bretagna, 
Costarica, Nigeria, ciascuno 
con 11 rappresentanti; Germa- 


nia 6; Francia 4; El Salvador 4; 
Antille Olandesi, Olanda, Indo- 
nesia e Kenia, ciascuno con 3 
rappresentanti, Malaysia, Zal- 
re, Puerto Rico, Ghana, Sviz- 
zera e Israele ciascuno con 2; 
ed infine Figi, Senegal, Rep 
Dominicana, Svezia, Taylan- 
dia, Argentina, Nuova Caledo- 
nia, Barbados, Australia, Bel- 
gio e Italia, ciascuno con 1 
rappresentante. L'unico italia- 
no presente era il sottoscritto. 
L'Italia rappresentava così lo 
0.3% del totale dei partecipanti. 
È per lo meno triste notare che 
gli Stati Uniti (il cui territorio 
assume aspetti tropicali sola- 
mente in Florida) rappresenta- 
va il 26,5% del totale: li rappor- 
to è veramente notevole al- 
lorché si pensi che gli USA 
hanno una popolazione di5 0 6 
volte superiore a quella italia- 
na. Del resto l'Europa, che fino 
a non molto tempo fa aveva 
delle colonie (tutte situate in 
zone tropicali o almeno sub- 
tropicali) e che spesso ha 
mantenuto dei contatti culturali 
(oltre che commerciali) con le 
ex-colonie (Francia, Belgio, 
Olanda, Gran Bretagna ecc.) 
nell'insieme è stata poco rap- 
presentata (circa 21 parteci- 
panti di cui la gran parte pro- 
venienti dalla Gran Bretagna, 
cioè il 7% del totale). Ciò è im- 
portante anche e soprattutto in 
considerazione delle ricerche 
future che risentiranno neces- 
sariamente della filosofia e 
cultura nord-americane, si che 
l'Europa anche in questo set- 
tore vedrà diminuire sempre 
più il suo ruolo scientifico. 


E solo con piacere che si può 
notare il notevole aumento (sia 
qualitativo che quantitativo) 
dell'apporto venezuelano ri- 
spetto al precedente congres- 
so tenuto proprio in Venezuela 
(Caracas), sì che si deve de- 
durre che il Venezuela in questi 
4 anni ha compiuto dei veri e 
propri progressi nel campo 
dell'ecologia tropicale (soprat- 
tutto ad opera dell'IVIC o Insti- 
tuto Venezolano de Investiga- 
Clones Cientificas, organismo 
federale) e dell'Istituto di Zoo- 
logia tropicale dell'Università 
centrale del Venezuela, Cara- 
cas. 


In quanto ai contributi pre- 
sentati al Congresso di Pana- 
ma si tratta nella gran maggio- 
ranza di lavori molto buoni, fatti 
in tutte le parti del mondo, sotto 
l'impulso parte dell'ecologia 
Pura spesso di quella applica- 
ta, tra cui soprattutto la silvi- 
Cultura. 


Un notevole contributo è 
Stato dato infatti allo studio 
dell'ecosistema forestale, sia 
al punto di vista ecologico 
generale o puro, sia da quello 
applicato. Aspetti come quello 
ella produzione, del ciclo sta- 
gionale In climi tropicali (Gar- 


wood, Panama), della riprodu- 
zione e sviluppo delle giovani 
piantine (Del Amo e Rodriguez, 
Messico) della costituzione flo- 
ristica di numerosi ecosistemi 
forestali di tutti i continenti 
(eccezion fatta l'Australia), del 
turnover di vari elementi nutrl- 
tiviin seno ad una foresta (Vera 
in Venezuela, Briceno et al. 
pure in Venezuela, Sharma in 
India) sono stati gli argomenti 
più trattati. Anche Il suolo della 
foresta coi suoi microrganismi 
e la sua fauna è stato oggetto 
di interessanti comunicazioni 
(Toft. USA; Levings, Panama). 
Lo scrivente ha fatto un tenta- 
tivo di tracciare un quadro sin- 
tetico del popolamento anima- 
le (soprattutto invertebrati) dei 
vari tipi di foreste del Venezue- 
la, partendo dalle selve più 
secche (espinares, «monte» 
ecc.) fino alle selve pluviali o a 
quella di montagna con nubi 
(cloud forest) ha confermato 
ancora una volta la corrispon- 
denza tra stato dell'umidità 
ambientale e proporzione con 
cui nel totale della coleottero- 
fauna intervengono i Tenebrio- 
nidi, nel senso che quanto 
maggior è l'umidità tanto mi- 
nore è la percentuale con cui 
questa famiglia è rappresenta- 
ta, e viceversa. Qualcuno (La- 
bastille, USA) ha anche propo- 
sto di destinare alcune foreste 
con nubi del tropico americano 
a Parchi Nazionali o «Riserve». 

Anche le selve soggette a 
periodica inondazione sono 
state oggetto di ricerche (Adis, 
Brasile). L'impatto umano — 
compresi gli incendi — sull'e- 
cosistema forestale è stato 
trattato da vari Congressisti. 
Alcuni AA. si sono occupati 
della fenologia di specie arbu- 
stive, dei rapporti tra clima e 
struttura di boschi umidi di 
montagna, tra struttura e pro- 
duttività di una foresta subtro- 
picale o di montagna di Puerto 
Rico. Smith (Venezuela) ha Il- 
lustrato ricorrendo a belle dia- 
positive a colori l'importanza 
che ha l'aereofotografia per la 
descrizione della vegetazione 
arborea ed arbustiva, alcuni 
autori si sono occupati della 
biomassa e del contenuto nu- 
tritivo delle parti ipogee di 
piante arbustive od arboree in 
clima tropicale (Venezuela). 
Pure della biomassa sotterra- 
nea si sono occupati in India 
Tugnawat e Soni. 

Notiamo che su un totale di 
ca. 120 comunicazioni l'am- 
biente di foresta è stato ogget- 
to di almeno 47. È forse la pri- 
ma volta che si mette l'accento 
— in tutte le parti del mondo — 
in modo così chiaro sull'impor- 
tanza delle foreste, anche co- 
me mezzo di stabilizzazione e 
conservazione degli ambienti 
(ad es. Oguntala, della Nige- 
ria). Diaz ha illustrato la cosid- 
detta «coniferazione» in Co- 
lombia, criticando il sistema 


molto diffuso di piantare per 
rimboschimenti conifere (oltre 
a Eucalyptus) al posto delle 
essenze indigene (latifoglie) 
Lo scrivente anzi ha preso par- 
te alla discussione di detto la- 
voro, accennando all'enorme 
differenza tra conifere e latifo- 
glie per quanto riguarda la let- 
tiera e la facilità o meno di at- 
tacco della stessa da parte dei 
trasformatori (di gran lunga 
maggiore per la lettiera di lati- 
foglie, soprattutto se indigene). 

La produzione primaria è 
stata studiata anche in am- 
bienti di savana Oo prateria. 
particolarmente degne di nota 
le bellissime ricerche di Medina 
(appartenente all'Instituto Ve- 
nezolano Investigaclones 
Citentificas, o IVIC) sulla pro- 
duzione di Paspalum fascicu- 
latum (di grande importanza 
nell'alimentazione del bestia- 
me nei Llanos del Venezuela). 
L'ambiente dei Llanos del Ve- 
nezuela ha attirato per la prima 
volta anche l'attenzione degli 
zoologi, che accanto ai botani- 
ci studiano la produttività, blo- 
massa, diversità specifica ecc. 
di vari ambienti sia naturali 
(terrestri ed acquatici) che pa- 
ranaturali, cioè i cosiddetti 
«moduli», zone dove l'acqua 
che si accumula durante la 
stagione delle piogge è arre- 
stata da dighe ed utilizzata nel- 
la stagione secca per permet- 
tere la vita dei vegetali della 
savana durante la stagione 
secca, e di conseguenza l’ali- 
mentazione del bestiame in si- 
tu, cosa che finora mai era sta- 
ta possiile. Il «modulo» ha per- 
messo a questi AA. venezuela- 
ni (Bulla, Poleo, Garcia, Mujalli 
ed altri) — oltre alla realizza- 
zione pratica dell'allevamento 
del bestiame in una zona che 
prima durante la stagione sec- 
ca era del tutto inutilizzabile 
per l'allevamento — di calco- 
lare esattamente tutti i para- 
metri delle condizioni di vita 
vegetale della savana, dimo- 
doché applicando dei compu- 
ters (Fortran IV) sì può simulare 
il processo del fiusso di materia 
ed energia nello strato erbaceo 
della savana modulata, cioè 
condizioni ambientali com- 
prendenti pioggia, umidità re- 
lativa, radiazione solare ecc.; 
evapotraspirazione potenziale 


e reale; livello dell'acqua in 
ogni zona del modulo; conte- 
nuto in acqua del suolo; bio- 
massa verde e tasso di incre- 
mento; biomassa secca in pie- 
di, tasso di decomposizione (in 
piedi) e tasso di mortalità; bio- 
massa della lettiera e tasso di 
decomposizione della stessa; 
biomassa delle radici nella let- 
tiera e nei primi 10 cm di suolo. 
Secondo detti autori, questo 
modello con piccole trasfor- 
mazioni è suscettibile di tra- 
sformarsi in un modello di flus- 
so di sali nutritivi. 

L'ecologia animale ha visto 
pure contributi molto interes- 
santi: scogli corallini (dove so- 
no stati esaminati i costituenti 
dal punto di vista quantitativo, 
mentre in precedenza esiste- 
vano solo le osservazioni qua- 
litative fatte anni or sono dalla 
Società di Scienze naturali La 
Salle di Caracas), lavori su la- 
ghi e fiumi di paesi tropicali, 
oltre a lavori su singole specie 
o gruppi animali, studiati dal 
punto di vista demoecologico, 
etologico, fisiologico, ecc. Ci- 
tiamo cosi a caso alimentazio- 
ne della scimmia  urlatrice 
Alouatta seniculus a Panama; 
Plasmodi parassiti di lucertole 
del genere Anolis; competizio- 
ne tra ricci di mare della specie 
Diadema antillarum; spugne 
delle Antille olandesi, coralli de 
La Orchila (Venezuela); prefe- 
renze alimentari e costanza 
nello habitat di due specie di 
Murex (Molluschi Gasteropodi) 
nella baia di Panama. Wolda ed 
altri si sono occupati dell'eco- 
logia dell'entomofauna da vari 
punti di vista di particolare in- 
teresse forestale quelli sull'en- 
tomofauna della lettiera (Tott, 
Levings, Adis). L'informazione 
contenuta della fauna dell'e- 
cosistema forestale è stata 
studiata da Robinson (Pana- 
ma) ma forse il problema della 
diversità specifica avrebbe 
meritato maggior attenzione da 
parte di più studiosi in più parti 
del mondo. 

Nell'insieme si può dire che 
quasi tutti gli aspetti dell'eco- 
logia tropicale sono stati toc- 
cati, spesso con vera maestria, 
sì che oggi l'ecologia tropicale 
non ha più nulla da invidiare a 
quella delle zone temperate. 

Giorgio Marcuzzi 


Le agitazioni sindacali nazionali e aziendali per il rinnovo 
del contratto di lavoro dei tipografi hanno provocato ritardi 
nella stampa e spedizione dei primi tre numeri della Rivista. 


Scusandoci con i lettori li assicuriamo che — essendo 
concluso il nuovo contratto di lavoro — la stampa della Rivista 


‘non subirà ulteriori ritardi. 


LS) 


e 


RECENSIONI 


POLITICA FORESTALE 


G. Cargnel - A. Arrighetti: AS- 
SESTO IDROGEOLOGICO- 
FORESTALE E SELVICOLTU- 
RA NEL VENETO, Atti del cor- 
so forestale della F.L.C., Arse- 
nate Cooperativa Editrice. 
Prezzo L. 2.500. 


L'urgenza del problema fo- 
restale italiano sta tutta nella 
constatazione che in tutto il 
mondo le risorse boschive si 
stanno rapidamente assotti- 
gliando, che con la stessa ra- 
pidità sta assottigliandosi an- 
che il novero dei paesi disposti 
a esportare legname grezzo, 
mentre il legno conserva, no- 
nostante il moltiplicarsi degli 
usì delle materie plastiche, un 
ruolo insostituibile nell'econo- 
mia di ogni paese industrializ- 
zato. Di fronte a questa con- 
statazione sta quella della di- 
pendenza diretta nel nostro 
approvvigionamento in legna- 
me dai paesi esteri, e quella 
della mancanza di qualsiasi 
vera decisione, nel nostro ap- 
parato politico, per il varo di 
una politica del legno che tenti 
di superare, magari con sacri- 
fici. ma con l'urgenza neces- 
saria, la precarietà della nostra 
situazione. 

Data la loro semplicità, i ter- 
mini del nostro problema fore- 
stale sono ormai universal 
mente noti: la generale co- 
scienza della loro drammaticità 
non riesce tuttavia a muovere il 
paese dall'inerzia con cui si af- 
fida, in tema di forestazione, ad 
una sorte che non potrà poi 
non rivelarsi amara. 

Tra le iniziative che si sono 
segnalate negli ultimi anni, per 
spingere fuori dell'inerzia il 
mondo politico e l'opinione 
pubblica, si deve annoverare 
anche il convegno che fu tenu- 
to. a Belluno nel dicembre del 
1976, dai rappresentanti della 
Federazione Lavoratori Carta, 
il sindacato degli addetti al set- 
tore cartario. La Cooperativa 
Editrice Arsenale, che ha ora 
pubblicato gli atti dell'incontro, 


offre ii modo di approfondire | 


l'esame di un panorama dei te- 
mi forestali particolarmente 
ricco e articolato, nato dal 
contributo di studiosi (Gianan- 
gelo Carnel e Attilio Arrighetti, 
che del convegno furono i re- 
latori), e di una pluralità di voci 
di responsabili politici e sinda- 
cali. 

Motivo ispiratore del conve- 
gno fu una preoccupazione. 
quella del futuro dell'occupa- 
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zione di un settore che oggi of- 
fre lavoro a 500.000 addetti 
(legno, carta, mobilificio, car- 
penteria), un settore che svol- 
ge peraltro, con i propri 2000 
miliardi di fatturato, un ruolo 
fondamentale nell'economia 
del paese. E la preoccupazione 
per l'occupazione dei lavora- 
tori del settore non si chiudeva 
durante l'incontro bellunese, 
nei confini di una difesa di ca- 
tegoria, come mettevano in lu- 
ce durante i lavori i responsa- 
bili sindacali convenuti, essa si 
saldava con altre preoccupa- 
zioni non meno gravi e urgenti, 
quella per la difesa del suolo, in 
montagna e in pianura, e quella 
per l'assetto sociale delle aree 
alpine, che hanno nella foresta 
una insostituibile fonte di pro- 
sperità. 

Sulle coordinate di questi te- 
mi fondamentali, il dibattito che 
rivive dalle pagine del volume 
di Arsenale si articola ampio e 
approfondito, toccando gli 
aspetti ecologici tecnici, indu- 
striali, agronomici, mercantili, 
internazionali del grande pro- 
blema legno. 


Dal contesto del volumetto, 
due motivi emergono a ribadire 
nel lettore le caratteristiche del 
problema forestale nazionale: tl 
primo, la confessione, da parte 
dei dirigenti del F.L.C., di tutte 
le difficoltà che impedirono lo- 
ro di estendere l’incontro alle 
altre categorie sindacali non 
meno coinvolte nei problema 
legno segno ancora dell'insen- 
sibilità che circonda il tema fo- 
reste-legno; il secondo, l’insi- 
stenza di tutti i partecipanti 
nella dichiarazione della vo- 
lontà a uscire dalla tradizione 
delle lamentazioni forestali, per 
esprimere una volontà politica 
capace di mutare finalmente 
qualcosa. 

Riconoscendo pienamente 
la validità del dibattito che si 
svolse a Belluno saremmo, an- 
che noi, ben lieti di sapere che 
da quel dibattito, qualcosa sul 
piano concreto avesse real- 
mente preso avvio. A. S. 


ENTOMOLOGIA 


R. Joly, LES INSECTES EN- 
NEMIS DES PINS. Nancy, 
1975. 


Più dell'agronomo, it tecnico 
forestale avverte la carenza di 
aggiornate monografie sull'en- 
tomofauna legata a determina- 
te specie vegetali, soprattutto, 


com'è ovvio, alle più importanti 
dal punto dì vista economico 
Per questo le pubblicazioni che 
di tanto in tanto compaiono sul 
complesso degli insetti viventi 
a spese di un'entità botanica di 
interesse selvicolturale richia- 
mano subito l'attenzione di 
un'ampia cerchia di lettori 
Nella diversità dell'impostazio- 
ne e degli scopi, si ricordano, a 
titolo d'esempio, la classica, 
monumentale opera di U. Saa- 
LAS sui coleotteri della picea in 
Finlandia (1917-1923), la pre- 
ziosa rassegna di E. ScHIMIT- 
SCHEK (su materiale di M. SEIT. 
NER) riguardo agli insetti del pi- 
no cembro (1939), l'accurato 
studio di J. Partocka sui lepi- 
dotteri dell'abete bianco in 
Slovacchia (1960) e il recente 
lavoro sugli insetti del pioppo 
di C. CHARARAS(1972) 


R. JoLvy, professore all'Ecole 
Nationale du Génie Rural, des 
Eaux et des Foréts, centro di 
Nancy, ha dato di recente alle 
stampe «Les insectes ennemis 
des pins», nello stile stringato, 
sbrigativo che egli usa quando 
intende parlare da tecnico a 
tecnici, come nel caso del suo 
testo scolastico di entomologia 
forestale, di sorprendente con- 
cisione. 

L'introduzione «Les insectes 
et la forét», per l'ampiezza e la 
modernità delle vedute su al- 
cuni problemi generali, richie- 
de di essere letta e meditata in 
ogni sua parte. Particolarmen- 
te degno di attenzione è il pas- 
so in cui vengono enunciati | 
motivi che il progresso aggiun- 
ge a quelli già noti in merito al- 
l'importanza della protezione 
del bosco e quello in cui si sot- 
tolinea l'opportunità di mettere 
a punto metodi di previsione 
dei danni arrecati dagli insetti 
alle foreste, espressi in termini 
economici. Non si può non 
concordare con entrambe le 
serie di considerazioni, e in 
particolare con la seconda, 
che dovrebbe ormai costituire 
il prodromo di ogni procedi- 
mento di valutazione prelimi- 
nare sui rischi d'attacco per 
ciascun comprensorio boschi- 
vo. Il che equivale, si può ag- 
giungere, al concetto di «soglia 
economica di intervento» in 
agricoltura, sia pure con le ne- 
cessarie modificazioni e So- 
prattutto con un'anticipazione 
di giudizio riferita addirittura, 
ove possibile, at progetto di 
impianto. 

L'esperienza accumulata un 
pò ovunque in Europa, ne! 
corso di parecchi decenni di 


prove più o meno fortunate, 
riuscirebbe forse già a dare at- 
tendibili elementi per una inno- 
vazione del genere nel campo 
dei rimboschimenti a base di 
pini, almeno in certi biotopi or- 
mai ben configurati sotto 
l'aspetto ecologico-selvicoltu- 
rale. In ogni caso il lavoro di R. 
JoLy (vol. 1, 222 pp.; vol. Il, 
esclusivamente dedicato alle 
illustrazioni, XLV tavv.; 
E.N.G.R.E.F., Nancy, 1976) co- 
stituisce un sussidio notevole 
per chiarezza 

Dopo aver condensato — 
con eccessiva fretta, a dir il ve- 
ro — In poco più di una pagina 
la trattazione della «Structure 
anatomique des insectes», 
l'Autore introduce una chiave 
per l'identificazione degli 
agenti dei danni sulla base di 
vari tipi di sintomi. Tale chiave 
ricorda quelle famose presen- 
tate da E. ScHIMiTscHEK In «Die 
Bestimmung von Insek- 
tenschaden im Walde nach 
Schadensbild und Schàdling» 
(P. Parey. Hamburg, 1955), che 
1 forestali di formazione ger- 
manica ben conoscono. L'at- 
tuale esempio francese, in 
Quanto riferito a un circoscritto 
gruppo di specie vegetali, può 
scendere in particolari un pò 
più fini e, net complesso, ap- 
pare altrettanto soddisfacente. 
Non si illuda, per altro, di utiliz- 
zarne tutta la validità chi è privo 
di un minimo di esperienza sia 
di entomologia in generale sia 
di riconoscimento di insetti in 
foresta. Di particolare interes- 
se sono le tabelle che consen- 
tono di classificare, con una 
buona approssimazione, i Co- 
leotteri Scolitidi a partire dal- 
l'aspetto delle gallerie. 

Più di centocinquanta pagi- 
ne contengono la trattazione 
delle singole specie di insetti e, 
inoltre, altune preziose chiavi 
dicotomiche per l'identificazio- 
ne di vari gruppi di Coleotteri e 
di Lepidotteri in stadi di svilup- 
po postembrionali. Lo schema 
di presentazione di ciascuna 
entità contempla un cenno sul 
ritmo delle generazioni, alcune 
osservazioni sugli adulti e sugli 
stadi preimmaginali, buone de- 
scrizioni sintetiche dei danni, 
un elenco delle piante ospiti, la 
distribuzione geografica e, se 
necessarie, brevi indicazioni 
per la lotta. Si deve notare, 
purtroppo, l'assenza quasi to- 
tale di riferimenti a fattori limi- 
tanti, soprattutto biotici, parti- 
colarmente strano appare l'a- 
ver sorvolato, per esempio, sui 
parassiti e predatori della pro- 
cessionaria del pino, se non 


altro per l'importanza che rive- 
ste la loro protezione nel dar 
corso ai programmi di controllo 
del defoliatore 
Qui, verosimilmente, l'Autore 
ha rinunziato a un possibile 
completamento del suo lavoro 
sul piano ecologico, per fornire 
uno strumento pratico di celere 
consultazione. Buone, nell'in- 
sieme, le illustrazioni anche se 
disformi nello stile e nella com- 
posizione in tavole. Molte sono 
le figure ben riuscite, in parti- 
colare per quanto riguarda il 
loro valore ai fini diagnostici. 
Qualche sostanziale riserva si 
deve avanzare per le tavole a 
colori, in cui non si nota un 
pieno accordo tra disegno ori- 
ginario ed esecuzione tipogra- 
fica. Ne risente soprattutto la 
possibilità dì identificare gli in- 
setti di piccola mole. Per un 
proficuo ricorso alle illustra- 
zioni bisogna in ogni caso im- 
piegare almeno un buon bino- 
culare stereoscopico e posse- 
dere una certa pratica di labo- 
ratorio. Ciò può sembrare diffi- 
cile e macchinoso, ma è noto 
che la tecnica entomologica 
non si improvvisa e che non la 
si acquisisce senza l'uso di 
adeguati strumenti 
L.M. 


SCIENZE FORESTALI 


L. Fenaroli, G. Gambi, ALBERI: 
DENDROFLORA ITALICA. Ed. 
Museo Tridentino di Scienze 
Naturali. Trento, 1976. Prezzo 
L. 28.000. 


La nuovissima e completa 
edizione del volume «Alberi» di 
L. Fenaroli e G. Gamba troverà 
accoglienza più che favorevole 
tra quanti si sentono vicini, per 
motivi di lavoro o di svago, al 
problemi dei boschi. 

Gli autori hanno illustrato in 
modo organico tutte le specie 
che trovano possibilità di vita 
integrale nel mondo vegetale 
italiano, compilando un com- 
pletissimo quadro della den- 
droflora italica. Il volume che 
ne risulta supplisce ad una no- 
tevole carenza di tali trattati sul 
mercato nazionale, soprattutto 
perché riporta alla conoscenza 
delle specie attraverso alla si- 
stematica, adottando la se- 
quenza e l'ordinamento gerar- 
Chico degli Ordini, delle Fami- 
glie e dei Generi, e così strut- 
turato si presta a costituire 
fonte per promozioni applicati- 
ve 


Il libro tratta ampiamente sia 
le specie indigene che quelle 
esotiche, cioè introdotte da al- 
tri paesi, ed i due campi di trat- 
tazione, per maggiore chiarez- 
za, sono nel testo graficamente 
distinti grazie all'adozione di 
accorgimenti tipografici. Tutte 
le specie trattate sono illustrate 


da tavole a colori di alta fedeltà 
e da fotografie di ambienti na- 
turali caratteristici; la docu- 
mentazione è resa più comple- 
ta da carte d'areale che per- 
mettono di avere una visione 
sintetica delle aree di distribu- 
zione, sia generali (nel mondo) 
che particolari per quanto ri- 
guarda l'Italia. Il riconoscimen- 
to delle singole specie è facili- 
tato dalla presenza sia del no- 
me latino che da quello di molti 
vernacoli e di ben sei lingue 
straniere (tedesco, francese, 
sloveno, inglese, spagnolo, 
giapponese). 

Il punto focale della tratta- 
zione è una visione tecnica 
spiritualizzata dall'amore ap- 
passionato degli autori per la 
individualità vitale e sociale 
degli alberi: esso offre un mo- 
mento di meditazione a tutti gli 
amanti della natura. (r. 855) 

O. Cosolo 


ECOLOGIA 


F. Serre, LES RAPPORTS DE 
LA CROISSANCE ET DU CLI. 
MAT CHEZ LE PIN D'ALEP 
(PINUS HALEPENSIS MILL.). 
Oecologia Plantarum, 1976, 11 
(2) (3) pagg. 143-171 e 
201-224. 


in questi due lavori Francoi- 
se Serre del Laboratorio di Bo- 
tanica storica della Facoltà di 
Scienze di Marsiglia analizza, 
soprattutto sotto il profilo den- 
droclimatologico, alcuni gruppi 
di pini di età fra 14 e 145 anni 
della banlieu di Marsiglia 

Si tratta di uno studio elabo- 
ratissimo e documentato che, 
partendo da una lunga rasse- 
gna della letteratura sulla bio- 
logia del pino d'Aleppo nel ba- 
cino mediterraneo, passa a 
esaminare l'influenza delle ca- 
ratteristiche climatiche sull'ac- 
crescimento diametrico, sul- 
l'allungamento degli apici e 
degli aghi. 

Appare che l'attività cambia- 
le radiale (quella che più inte- 
ressa il dendrocronologista) è 
legata alle temperature medie 
minime di febbraio e marzo 
nonché alle precipitazioni del 
periodo vegetativo precedente 
alla siccità estiva mediterranea 
(marzo-luglio). Qualche  in- 
fluenza, forse più di quanto si 
potesse pensare, esercita an- 
che l'andamento dell'anno an- 
tecedente (n. 1). Interessante 
ancora la notazione secondo 
cuì tutti e tre i tipi di accresci- 
mento sono fortemente corre- 
lati fra loro. a 

1 due lavori costituiscono un 
ottimo contributo per la carat- 
terizzazione del pino d'Aleppo 
come entità dendrocronologi- 
camente valida (sensu lato) e 
per lo studio dendroclimatoto- 


gico della regione mediterra- 
nea. Di conseguenza costitui- 
scono anche una chiave deter- 
minante per l'interpretazione 
delle serie anulari di pino del 
passato, per le quali finora v'e- 
ra ben poco (Gindel). 

È da augurarsi che un'opera 
altrettanto valida la Serre ci 
possa dare a conclusione delle 
vaste e recenti ricerche con- 
dotte sul pino loricato del Polli- 
no. 

I due lavori sono ricchi di 
diagrammi, grafici e dati nu- 
merici ampiamente commenta- 
ti, sono inoltre corredati di 
un'estesa bibliografia dove no- 
tiamo (e si nota pure nei testi) 
con piacere la citazione dei la- 
vori di Francini e Messeri sui 
pini di Puglia. Il piacere è tanto 
più grande perché difficilmente 
gli stranieri ricordano lavori 
nella nostra lingua e perché 
nonostante la loro età (risalgo- 
no al 1953 e al 1948) sono ri- 
conosciuti lavori tuttora fonda- 
mentali e attuali 

E. Corona 
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IL PIOPPO: Moderne tecniche colturali 
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di Ottavio 
Salvadori Del Prato 


Volume di 82 pagine, 31 illu- 
strazioni, 4 tavole f.t. a colori, 
copertina a colori. 


Questo libro, pur nei limiti di 
un'opera di divulgazione, de- 
stinata agli agricoltori più che 
agli specialisti, e quindi pro- 
diga di suggerimenti pratici 
più che di aridi dati scientifici, 
ha il pregio di sintetizzare, in 
una trattazione organica, la 
pioppicoltura nei suoi molte- 
plici aspetti colturali. 

Articolato in varie parti, dalla 
botanica, all'impianto dei vi- 
vai, alla fertilizzazione, ed alta 
coltura dei terreni piantati, il 
libro fornisce, a tutti coloro 


che desiderano aggiornarsi sulla materia, dati moderni e 


Particolarmente interessante, viva ed attuale, la parte destinata 
ad illustrare le nuove tecniche della pioppicoltura, come 
l'impianto profondo ed i pioppeti fitti a bosco o lanciati, cioè 
atti a grandi produzioni legnose in breve tempo. Novità 
queste, innestatesi in questi ultimi anni nelia coltura pioppicola 
tradizionale, sulla spinta delle esigenze colturali e di utiliz- 
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GIOVANI SOLLECITATI 
AIMPEGNARSI 
IN LAVORI FORESTALI 


L'esigenza, ampiamente ri- 
conosciuta, della salvaguardia 
dei territori montani e del recu- 
pero delle loro risorse non può 
essere soddisfatta senza l'ap- 
porto dei giovani, che può 
esplicarsi nella misura in cui si 
offrono loro strumenti di parte- 
cipazione associativa e di oc- 
cupazione. Lo atferma Alfonso 
Frasnedi, vicepresidente del- 
l'unione provinciale delle coo- 
perative, in una dichiarazione 
rilasciata In merito allo sviluppo 
delle cooperative forestali. 

Nel solo modenese le coo- 
perative forestali sono 8 ed in 
un anno e mezzo di attività 
hanno eseguito lavori per un 
miliardo e 200 milioni. Nel 1975 
sono riuscite ad assicurare 85 
mila giornate lavorative rispet- 
to alle 65 mila del 1974; il 1976 
vedrà un ulteriore incremento 
di queste cifre. Oltre a lavori in 
appalto, i soci di queste coo- 
perative sono stati impegnati 
nella produzione del carbone 
vegetale e delle patate nonché 
nella manutenzione dei parchi 
e boschi pubblici e privati 
Cooperative forestali operano. 
in altre province della regione 


INSEGNAMENTO SUI 
PROBLEMI AMBIENTALI 
A LIVELLO SECONDARIO 


Quindici esperti in materia 
d'insegnamento sui problemi 


ambientali a livello secondario | 


si sono riuniti a Berlino nei 
giorni 16 e 17 dicembre 1976. 
Gli esperti hanno esaminato il 
programma di studi ambientali 
dell'università tecnica di Berli- 


no che permette di ottenere la : 


laurea in ingegneria dell'am- 
biente. ll programma com- 
prende due cicli e dura quattro 
anni e mezzo. Particolare im- 
portanza rivestono il metodo 


usato per associare varie di- | 
scipline e l'orientamento prati- | 


co del programma, basato sullo 
studio collettivo di progetti 
concreti. li Gruppo ha inoltre 
raccomandato la preparazione 
di un manuale europeo di studi 
in materia d'ambiente. Nelle 
prossime riunioni, gli esperti 
esamineranno altri programmi 
di studi come, per esempio, 
quello dell'università di Gine- 
vra (Divisione dell'Insegna- 
mento superiore e della Ricer- 
ca del Consiglio d'Europa). 
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| speculazione e gli 


| INIZIATIVE PER LA 
i DIFESA DELL'AMBIENTE 


i L'associazione italiana del 
i Fondo mondiale per la natura 
ha istituito una commissione 
giuridica per la difesa dell'am- 
biente composta da consulen- 
ze legali che hanno offerta 
gratuitamente la loro opera. 
Tale commissione ha il compito 
di dare assistenza legale agli 
interventi in difesa dell'am- 
biente del territorio contro ia 
inquina- 
menti, Su sollecitazione degli 
organi centrali e periferici del- 
l'associazione o di qualsiasi al- 
tro ente pubblico o privato, la 
commissione offrirà ogni tipo di 


i aiuto di carattere tecnico per le 


attività proprie del fondo mon- 
diale della natura che richieda- 


| no soluzioni di problemi giuri- 


dici. 

Uno degli scopi del WWF è 
quello di «incoraggiare qual- 
siasi attività legale ai fini della 
conservazione della fauna, flo- 
ra, foreste, paesaggi, acque, 
suolo ed altre risorse naturali» 


IL «LANDSCHAPPENKAART» 
IN OLANDA 


Olanda - Un importante pro- 
getto intitolato «Landschap- 
penkaart» verrà lanciato nel- 
l'agosto 1977, all'inizio del 
prossimo anno scolastico. Il 
progetto prevede d'informare 
gli scolari sui vari tipi di pae- 
saggi e sui pericoli che li mi- 
nacciano. ll Governo sovven- 
zionerà inoltre un altro proget- 
to educativo intitolato «School 
in Landschap» che prevede 
l'organizzazione di «stages» di 
cinque giorni per gli scolari, in 
contatto diretto con la natura. 


CONTROLLO 
DELL'INQUINAMENTO 
IN SVEZIA 


Svezia - Il comitato dell'in- 
formatica per l’ambiente (Envi- 
ronmental Data Committee) 


raccomanda, in una lettera ri- 
volta ai Governo, di procedere 
al controllo dell'inquinamento 
con un sistema di ordinatori. 
Un'esperienza del genere € 
stata tentata in due contee 
svedesi. L'operazione ha avuto 
tale successo che si pensa ora 
di usare lo stesso metodo In 
tutto il Paese. 


PROPOSTO AL 


{ PARLAMENTO EUROPEO 


UNO «SCIOPERO DEL 
CONSUMO DEL CAFFÈ» 


L'aumento ininterrotto delle 
quotazioni del caffè, all'ingros- 
so e al consumo è oggetto di 
una interrogazione presentata 
al Parlamento Europeo dal- 
l’On.le De Clerca. 

«Nel momento in cui si au- 
spica di sviluppare una politica 
del consumatore, per tutelare 
in particolare | suoi interessi 
economici, la Commissione 
della CEE — chiede l'interro- 
gante — non ritiene necessario 
promuovere sul piano comuni- 
tario un'azione di vasta portata, 
quale, ad esempio, uno uscio- 
pero del consumo del caffè», 
onde esercitare pressioni sui 
produttori, come è avvenuto 
con. risultati positivi negli 
USA?» 

Il Comitato consultivo dei 
consumatori non potrebbe es- 
sere incaricato di un'azione del 
genere? 

La carenza constatata parti- 
colarmente in questo settore 
— conclude l'interrogazione 
— è forse da correlare con il 
numero ridotto degli effettivi 
del suddetto Comitato? Intende 
la Commissione aumentare 
notevolmente tali effettivi in un 
prossimo futuro?» 


RISCOPERTO IL VALORE 
DELLE ZONE UMIDE 


Fino a pochi anni fa paludi, 
stagni e lagune erano conside- 
rati luoghi malsani, ambienti 
dove aleggiava lo spettro della 
malaria ed ove solo mandriani 
e bufali, squadre di braccianti 
votati alla morte e qualche 
cacciatore, ardivano porre pie- 
de. In Italia, inoltre, di fronte ad 
un proletariato bracciantile 
agricolo esuberante di braccia 
e di bocche da sfamare, questi 
ambienti rappresentavano di- 
stese di terra da bonificare e da 
trasformare in sterminati campi 
di grano. 

La loro lugubre fama non era 
usurpata: la malaria, oggi del 
tutto debellata, mieté nel solo 
triennio 1889-1892 ben 16.500 
morti, più di 5.000 l'anno su 
una popolazione italiana ben 
più limitata di oggi. 

Ma oggi i punti di vista sono 


|] cambiati. Quelle piaghe non 
{ sono più malsane e l'ambiente 
umido e la sua strana associa- 
zione di terra e di acqua, di 
salmastro e di dolce, non è più 
| da bonificare ma da conserva- 
re, proteggere, valorizzare an- 
che sul piano economico. Oltre 
che su quello ecologico e turi- 
stico 

Il prosciugare una palude 
per eliminare le zanzare, ha 
detto un ecologo, equivarreb- 
be a distruggere una biblioteca 
per eliminare le tignole che vi 
fossero annidate. E il celebre 
naturalista Leon Lippens ha 
aggiunto: il prosciugare le pa- 
ludi del Guadalquivir per colti- 
varvi del riso equivale a di- 
struggere la cattedrale di 
Chartres per coltivare al suo 
posto delle patate, In Italia co- 
me altrove in tutto il mondo, le 
zone umide racchiudono valori 
inestimabili. Esse vanno dagli 
estuari sottoposti alle azioni di 
marea (estuario Veneto) ai del- 
ta fluviali (delta Padano), dalle 
lagune salmastre (Orbetello, 
Oristano) ai laghi costieri (Bu- 
rano, Fogliano, ecc.), dalle pa- 
ludi interne (Fucecchio, Bienti- 
na) alle rive palustri dei laghi 
(Trasimeno, Vico), dai boschi 
allagati (Punte Alberete, Bol- 
gheri) ai rami morti ciei fiumi, 
agli acquitrini, alle pozze tem- 
poranee, alle «lanche». 

Sono tutti questi habitat che 
permettono studi i cui risultati 
possono rivestire anche valore 
mondiale. In loro difesa si sono 
levate voci da parte del Consi- 
glio Nazionale delle Ricerche, 
dell'Associazione «ltalia No- 
stra», dal Consiglio d'Europa, 
dall'International Wildfowl Re- 
search Bureau, dall'UNESCO, 
dalla FAO e dal World Wildlife 
Fond. 


Tali zone andrebbero protet- 
te dall'inconsulta opera del- 
| l'uomo. Infatti, il cospargere 
indiscriminatamente insetticidi 
— per zanzare non più perico- 
lose — nelle paludi e negli sta- 
gni, ha provocato la trasforma- 
zione di molti di essi da am- 
bienti in equilibrio, ove grazie 
alla competizione tra le specie 
viene limitata beneficamente la 
proliferazione di una qualsiasi 
di esse, in ambienti morti eco- 
logicamente ove solo proprio le 
zanzare riescono a vivere; non 
essendo più ostacolato lo svi- 
luppo delle loro larve dalla pre- 
senza di pesci del genere 
Gambusia o di vari uccelli che 
si nutrivano a loro spese. 


L'ACQUA DIVENTERÀ 
PIÙ PREZIOSA 
DEL PETROLIO 


Sì è appena concluso a Mar 
del Plata un congresso mon- 
diale dell'ONU cui hanno par- 
tecipato esperti di circa 150 
paesi su un problema che mi- 
naccia conseguenze gravissi- 
me: si può prevedere infatti che 
verso l’anno 2000 l'acqua dol- 
ce sara scarsa e preziosa nel 
globo almeno quanto il petro- 
lio. In realtà, e scarsa e ingiu- 
stificatamente ripartita dalla 
natura già adesso: mentre i 
paesi industriali consumano 
ogni giorno in media tra 300 e 
900 litri di acqua dolce per 
persona, in molti paesi sotto- 
sviluppati la razione giornaliera 
è di quattro litrie mezzo a testa. 
e spesso si tratta di acqua di 
pessima qualità Circa 250 mi- 
lioni di persone soffrono di 
malattie dovute alla carenza di 
acqua o al consumo di acqua 
inquinata, e per queste cause 
periscono circa 25 mila perso- 
ne al giorno, per lo più in Asia e 
in Africa. Ora gradualmente la 
carenza di acqua dolce comin- 
cia a minacciare anche i paesi 
sviluppati. La produzione indu- 
striale comporta un consumo 
enorme d'acqua e ancora più 
alto è il consumo d'acqua degli 
impianti di raffreddamento del- 
le centrali atomiche. Gli esperti 
hanno proposto tubature che 
riducano al minimo la disper- 
sione, nuovi metodi per una più 
efficiente irrigazione, satelliti in 
grado di scoprire nuove sor- 
genti. Per un futuro più remoto 
sono state prospettate soluzio- 
ni più drastiche: rimorchiatori 
che trainano gli iceberg dai poli 
ai tropici dove sì potranno 
sciogliere, o enormi navi ci- 
sterna che portino acqua nor- 
vegese ai porti nordafricani, da 
cui fluirebbe in condutture al 
Sahara. 


IN PERICOLO 
GLI OLMI 
DI TUTTO IL MONDO 


Un piccolo coleottero vettore 
di un fungo tossico sta ucci- 
dendo milioni di olmi in europa 
e nel Nord America senza che 
@li studiosi siano in grado di 
Organizzare una valida difesa 
Contro i disastrosi danni pro- 
vocati dal parassita. In man- 
canza di un trattamento pre- 
ventivo o curativo di questa 
malattia dell'olmo, gli studiosi 
Stanno cercando almeno di ot- 


tenere varietà resistenti. La zo- 
na più duramente colpita è il 
Sud della Gran Bretagna in cui 
— secondo un illustre studioso 
— sono morti 6.500.000 alberi 
dei quali ben 1.900.000 nel 
corso della sola estate del 1975 
caratterizzata da tempo caldo 
e secco. Negli Stati Uniti il 40% 
di tutti gli olmi del territorio che 
si estende dalle Grandi Pianure 
all'Atlantico sono stati annien- 
tati dal parassita ed ora la ma- 
lattta, diffondendosi verso 
Ovest, ha raggiunto l'Idaho, il 
Colorado ed il Texas. 

In Italia in. alcune Regioni il 
90% degli olmi sono stati col- 
piti dalla malattia. A Parigi, su 
20.000 piante, ne sono già 


| morte 15.000. 


Secondo gli esperti adesso 
la malattia sta devastando il 
Belgio, i Paesi Bassi e la Ger- 
mania Occidentale ed ha già 
colpito la maggior marte dei 
modesti popolamenti austriaci 
e scandinavi. 

Il disastroso morbo dell'olmo 
è stato rilevato per la prima 
volta in Olanda circa una cin- 
quantina d'anni fa; una prece- 
dente epidemia era durata cir- 
ca 25 anni. Ma, verso la fine 
degli anni '60 l'infezione si è 
manifestata nuovamente in 
modo assai veemente 

Il vettore della malattia, il co- 
leottero Scolytus scolytus, de- 


| pone il fungo scavando nella 


corteccia dell'olmo. L'albero 
reagisce producendo un anti- 
corpo gommoso, ma quest'ul- 
timo ottura i vasi attraverso i 
quali passa la linfa e l'albero, 
privo dì acqua e di nutrimento, 
deperisce rapidamente e muo- 
re per autoasfissia. 


I NEMATODI 
DISTRUGGONO IL 20% 
DELLA PRODUZIONE 
AGRICOLA ITALIANA 


Recenti statistiche pongono 
in risalto come su circa 1500 
milioni di tonn. di cereali pro- 
dotti nel mondo, un terzo ven- 
gono distrutti dai fitofagi, dalle 
crittogame e dalle malerbe. 
Sono cifre impressionanti che 
colpiscono per la loro entità 
complessiva. Se si potesse 
contenere questa sistematica 
distruzione il problema della 
fame nel mondo sarebbe in 
buona parte risolto. Un contri- 
buto a questo problema è stato 
dato dal primo congresso ita- 
liano di nematologia organiz- 
zato a Napoli dall'Osservatorio 


per le malattie delle piante del- 
la Campania 

Quanta parte abbiano i pa- 
rassiti nella distruzione dei 
raccolti mondiali, è un dato or- 
mai acquisito. Altrettanto deve 
essere acquisito che i mezzi e 
le tecniche per contenere i 
danni devono essere soggetti a 
costante e continuo aggiorna- 
mento in rapporto alle cono- 
scenze che scaturiscono dalle 
ricerche e dalle pratiche ope- 
rative. Se non riusciremo a 
mobilitare tutte le competenze 
scientifiche che vanno dalla 
genetica alla chimica, dalla 
biologia alla medicina, dalla 
meccanica alle fasi organizza- 
te dell’azione di lotta, il mondo 
intero andrà verso un disastro, 
non solo alimentare, ma ecolo- 
gico. 

Il problema se è grave per 
l’intera umanità, non lo è meno 
— é stato sottolineato durante 
il congresso — per l'Italia che 
annualmente subisce danni di 
circa il 20% della sua produ- 
zione. | 


AUMENTANO LE 
PREOCCUPAZIONI PER 
L'INTEGRITÀ AMBIENTALE: 
CHI INQUINA 

DEVE PAGARE 


È il più grave disastro ecolo- 
gico dell'umanità. Questo, 
l'immediato giudizio degli eco- 
logi di fronte a queil'enorme 
massa di 4 mila tonnellate di 
grezzo al giorno che per dieci 
giorni ha continuato a sgorgare 
dalla piattaforma norvegese 
«Bravo» nel mare del Nord. 
L'oro nero si è trasformato in 
una viscida melma che sta uc- 
cidendo il mare e la natura. E 
chi distrugge la natura — disse 
il grande ecologo Jean Dorst 
— distrugge l'umanità. 

Ancora una volta sorge il 
problema angosciante di chi 
deve pagare gli enormi danni 
arrecati per questi delitti eco- 
logici. Chi inquina paghi! Si di- 
ce da anni. Infatti i venti e più 
miliardi per bonificare Seveso 
(se pur bastano) non li sta pa- 
gando l'ICMESA ma noi contri- 
buenti; altrettanto dicasi per la 
CAVTAT dove la rimozione dei 
bidoni pieni di piombo tetraeti- 
le non è a spese dell'armatore 
ma delle nostre buste paga 
mensilmente falcidiate. Gli 
esempi potrebbero continuare, 
in Italia come all'estero. 
Nell'America del Nord s'insi- 
nua fra l'altro la preoccupazio- 


FATTI E MISFATTI 


ne di troppe produzioni artifi- 
ciose per consumi superflui; 
nell'Europa dei Nove si lamen- 
ta il dichiarato sviluppo delle 
attività economiche che può 
condurre a disarmonie a lungo 
andare pericolose. 

Se è sempre più crescente 
l'interessamento per la difesa 
dell'ambiente, non se ne esce 
senza una convenzione inter- 
nazionale, che prevede l'obbli- 
go tassativo di pagare l'inqui- 
namento sia preventivamente 
(nessun impianto industriale o 
agricolo, come le «superporci- 
laie»v può funzionare senza 
l'assoluta certezza che non 
provochi inquinamenti al suo- 
lo, all'aria e all'acqua) sia in 
caso malaugurato di disastro, i 
cui danni e le cui spese rica- 
dono troppo spesso sull'intera 
collettività. 


DISPARITÀ DI LIVELLO 
DI VITA NEI PAESI 
DELLA COMUNITÀ 


Un operaio olandese deve 
lavorare un'ora e 40 minuti per 
acquistare un chilo di filetto di 
manzo, mentre l'operaio italia- 
no deve lavorare tre ore: lo in- 
dica la Commissione della CEE 
in una risposta ad un parla- 
mentare europeo che aveva 
presentato una interrogazione 
sulla differenza dei prezzi di 
taluni prodotti di consumo nei 
Paesi della CEE. Nella sua ri- 
sposta la Commissione prende 
come base il salario orario di 
un operaio medio in ciascun 
paese del Mecato Comune, edi 
prezzi medi di tali prodotti re- 
gistrati nell'ottobre del 1975. 
Così per acquistare un litro di 
benzina super, l'operaio tede- 
sco deve lavorare poco più di 5 
minuti, il francese quasi 9 mi- 
nuti, l'italiano 11 minuti, l'olan- 
dese quasi 6 minuti, il belga 5 
minuti e mezzo, il lussembur- 
ghese 4 minuti e 23 secondi, 
l'inglese quasi 7 minuti, l'irlan- 
dese quasi 8 minuti ed il dane- 
se poco più di 4 minuti. Per 
l'acquisto di un litro di latte il 
tempo di lavoro necessario va- 
ria da poco più di 4 minuti per il 
danese a 9 minuti per l'italiano. 

Per un kg di burro pastoriz- 
zato e salato occorrono 39 mi- 
nuti di lavoro in Danimarca e 
un'ora e 20 in Francia. L'ac- 
quisto di una bottiglia di whisky 
di marca corrente richiede 
un'ora e 35 minuti di lavoro per 
i lussemburghesi e 4 ore e 6 
minuti per gli irlandesi. 
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NOVITA’ TECNICHE 


NEBULIZZATORE PNEUMATICO 
MARTIGNANI KWH TIPO «B-612 - 
AUTONOM-CAR» 


Questo nebulizzatore è specificatamen- 
te indicato per quanti operano nel settore 
della disinfestazione di agglomerati urbani, 
stazioni climatiche, insediamenti residen- 
ziali e turistici, viali, parchi e giardini pub- 
blici e privati, corsi d'acqua, forestazione, 
ecc. ed è pertanto di particolare funziona- 
lità ed efficacia in tutte le operazioni di di- 
sinquinamento ambientale. L'apparec- 
chiatura è in grado di distribuire un getto 
nebulizzato di insolita efficacia fino a 50-60 
mt in orizzontale e 40-45 mt in verticale, 
senza il minimo sgocciolamento di miscela 
chimica sulle persone o sui mezzi in sosta 
o in circolazione. Il nebulizzatore «B-612 
Autonom-Car» realizzato dalla Ditta C 
Martignani di Lugo (Ravenna), dispone di 
un motore diesel da 60 CV con avviamento 
elettrico, accoppiato con frizione automa- 
tica ad espansione ad uno speciale venti- 
latore centrifugo a doppia aspirazione sul- 
la cui bocca di uscita del flusso d'aria ri- 
sulta flangiato con sistema di rapido fis- 
saggio un diffusore a cannone orientabile 
e manovrabile dal conducente e provvisto 
di sei getti a nebulizzazione pneumatica 


Un dosatore di precisione permette la re- 
golazione istantanea dell'erogazione della 
miscela da 0 a 2400 It/ora senza la sosti- 
tuzione di piastrine, a pressione invariata 
(1.5 ate) e con grado costante di microniz- 
zazione. Gli altri elementi tecnici di rilievo 
sono: pompa centrifuga autoadescante; 
sistema di autoriempimento rapido di tipo 
antiinquinamento; centralina di comando e 
controllo a lato del sedile provvisto di cin- 
tura di sicurezza, generatore-depuratore 
d'aria elettrico con casco protettivo inte- 
grale a salvaguardia del conducente e 
funzionante con la batteria del motore; 
serbatoio indipendente per la miscela chi- 
mica e di capacità variabile. Questo nebu- 
lizzatore è capace di distribuire con la 
massima precisione ed efficacia miscele 
pesticide sia a normale che a elevatissima 
concentrazione, consentendo all'operato- 
re di realizzare un risparmio globale in 
tempo, manodopera, acqua di soluzione, 
prodotto chimico, carburante, ecc. (fino al 
65%) rispetto ad altri sistemi ed apparec- 
chiature tradizionali. {6850] 
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SPANDILETAME «ZAMBELLI» A CARICO 
E SCARICO AUTOMATICO 


Vota: 
ERETTA a 
Messo a punto dalla Ditta Zambelli Go- 
liardo di S. Giovanni in Persiceto (Bolo- 
gna), questo speciale spandiletame per- 
mette di effettuare in pochi minuti il carico 
del letame direttamente dalla concimaia ed 
In modo automatico, per cui il conducente 
è in grado di provvedere successivamente 
al suo spargimento in campo abbassando 
l'apposita leva di comando dal posto di 
guida. Tutti i movimenti dell'apparecchia- 
tura sono comandati dalla centralina 
idraulica sistemata alle spalle del trattori- 
sta, facilmente manovrabile dal medesimo 
al suo posto di guida. Azionata dalla presa 
di forza, la pompa col suo serbatoio auto- 
nomo provvede ai vari movimenti. Con tale 
apparecchiatura l'agricoltore riesce ad 
eliminare sia la seconda trattrice, sia il tra- 
dizionale forcone, nonché l'inserviente 
addetto al carico dei letame. Il letame, in 
fase di caricamento, viene già sottoposto 
ad una certa azione di sminuzzamento; ne 
consegue una sua più uniforme distribu- 
zione in campo. La catena di avanzamento 
dello spandiletame serve sia per la fase di 
carico che per quella di scarico, operazioni 
queste entrambe effettuabili in 5-6 minuti. 
Questo spandiletame è disponibile nei 
modd. ZCM-35 e ZCM-60 con cassone 
della capacità di 4,5 e 6,5 mc. [6843] 


BETONIERE «FURLANI» 
PER AZIENDE AGRICOLE 


Queste betoniere per agricoltura, co- 
struite dalla ditta Furlani di Minerbe (Vero- 
na), sono disponibili nei modd. «TR-25», 
«TR-35» e «TR-55» con bicchiere della 
capacità di 250, 350 e 550 It e per resa 
all'impasto di 170, 250 e 380 It. Tali beto- 
niere, che sono portate dal dispositivo di 
sollevamento delle trattrici, sono in grado 
di miscelare non solo calcestruzzo e malta, 
ma anche mangimi, fertilizzanti, composte, 
ecc. e risultano pertanto di notevole utilità 
nell'ambito dell'economia aziendale. Il 
bicchiere, costruito in lamiera di elevato 
spessore e con fondo e controfondo in 
acciaio stampato, ruota su corona in ac- 
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ciaio dentata e a mezzo catena protetta da 
schermo antiinfortunistico. La riduzione 
intermedia è assicurata da due pulegge e 
da due cinghie trapezoidali che fungono 
anche da parastrappi e conferiscono una 
eccellente silenziosità operativa alla beto- 
niera stessa. Il bicchiere deve ruotare sulla 
cadenza di 25-28 giri/min. [6841] 
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TRITA-LEVA-CEPPI 
«ELLETTARI» 


Realizzata dalla Off. Meccanica Ellettari 
di Madregolo (Parma). l'apparecchiatura 
viene applicata posteriormente a mezzo 
apposito telaio su trattrice «Elefante» da 
160 CV e consta di una trivella tritaceppi o 
di un cilindro e dentiera levaceppi. La trat- 
trice, che è provvista di innesto automatico 
della presa di forza, dispone di presa di 
forza a 570 e 750 giri/minuto, di servo- 
sterzo e di impianto frenante ad aria com- 
pressa predisposto per attacco a rimor- 


chio. La presa di forza a due velocità per- 
mette all'operatore di ottenere le condi- 
zioni di lavoro ottimali in riferimento alle 
esigenze del caso; il cambio di velocità 
della presa di forza si esegue azionando 
semplicemente una leva. Il servosterzo 
conferisce maneggevolezza al trattore e 
consente di impiegare l'apparecchiatura 
anche su terreni disagevoli senza affatica- 
re l'operatore. Questo speciale congegno 
è in grado di agire anche su ceppi del dia- 
metro di 60/70 cm e con fittone profondo 
ca. 2 mt. L'estirpazione di un ceppo rego- 
lare può essere realizzata da un solo ope- 
ratore nel tempo di un minuto. 
Questa apparecchiatura, utilizzabile an- 
che nello scavo di buche per la messa a 
dimora di piante o pali, esercita sul ceppo 
una energica azione rotante che permette 
l'estrazione del medesimo integro e pulito 
(fig. 2) anche operando in terreno sabbio- 
so. Alla fine della operazione, il fittone vie- 
ne espulso automaticamente dall'appa- 
recchio e deposto nel punto voluto 

[7245] 


TRATTRICE «LANDINI-10500» 
A CINGOLI 


La Massey-Ferguson-Landini di Fabbri- 
co (Reggio Emilia) presenta sul mercato la 
Nuova trattrice cingolata mod. «Landini 
10500» con motore Perkins da 100 CV. 
Questa potente trattrice, indicata per lavori 
di particare impegno come arature di 
Scasso, movimenti e compianamenti di 
terreno, abbattimento alberate ed esbo- 
SCO, traino di apparecchiature molto pe- 
Santi, ecc. dispone in particolare dei se- 
guenti altri elemeni costruttivi: frizione bi- 

isco a bagno d'olio; inversore a comando 


idraulico e cambio a 6 velocità in avantie in 
retromarcia con ingranaggi sempre in pre- 
sa; sterzo a due frizioni con servocomando 
idraulico; riduttori finali con pignoni e co- 
rona a denti diritti; catenarie con incernie- 
ramento a labirinto; carrelli a barra tra- 
sversale oscillante, ecc. L'equipaggia- 
mento a richiesta prevede la seguente for- 
nitura: sollevatore idraulico ed attacco a 
tre punti; impianto idraulico per comando 
attrezzi a distanza; barra di traino oscillan- 
te; presa di forza con riduttore a due tipi a 
540 o 1000 giri/min.; gancio di traino po- 
steriore; cabina, serie o mezza serie so- 
prassuole; fianchetti motore; suole da 510, 
550 o 610 mm; protezioni rinforzate cen- 
trali per rulli inferiori. {6964] 


LAME LIVELLATRICI «SO.GE.M.A.» 
CON ATTACCO DIRETTO 
ALLA TRATTRICE 


Costruite nello stabilimento della s.p.a. 
SO.GE.M.A. di Città di Castello (Perugia), 
queste lame livellatrici portate con attacco 
ai tre punti di sollevamento delia trattrice 
sono disponibili nella serie «L-3/p», nella 
versione normale o angolabile, indicate 
per livellamento, compianamento e sgros- 
satura terreni dopo la normale aratura, e 
nella serie «LLP-3/p» nella versione con 
bure tubolare o nella versione con bure 
scatolare, indicate per livellamento terreni, 
strade, ricopertura fossati, sgombero ne- 
ve, ecc. e sono angolabili a destra e a sini- 
stra fino a 360° per poter lavorare sia in 


avanzamento che in retromarcia. Le lame 
livellatrici della prima serie sì applicano a 
trattrici a ruote da 55 a 100 CV; le lame 
della seconda serie a bure tubolare si ap- 
plicano a trattrici a ruote da 35 a 80 CV e 
congolate da 25 a 60 CV, mentre quelle 
con bure scatolare si applicano a trattrici a 
ruote da 35 a 95 CV o cingolate da 25 a 80 
CV. {7005] 


ESCAVATORE «TIGRONE ST-75/SN» 


È uno escavatore a funzionamento inte- 
ramente idraulico, idoneo a lavorare su 
tuttiiterreni e su qualsiasi pendenza con la 
massima sicurezza operativa senza che 
l'inserviente debba lasciare la cabina di 
comando per spostare le ruote o le staffe. 
L’escavatore in argomento dispone di 
staffe estensibili di 1 mt che si possono 
orlentare in tutte le direzionida0a5,5mtin 
modo indipendente e mediante dispositivi 
idraulici. La distanza delle ruote è modifi- 
cabile idraulicamente da 1,62 a 3,62 mt. 
Per semplificare i comandi, l'escavatore è 
in parte equipaggiato con comando pneu- 
matico. L'escavatore «Tigrone ST-75/SN» 


messo a punto dalla S.n.c. C.R.S. di Bre- 
scia, dispone di motore diesel da 48 CV, di 
due pompe idrauliche con due circuiti se- 
parati, di freno di rotazione e di bloccaggio 
ruote comandabile dalla cabina. L'opera- 
tore ha la possibilità di regolare idraulica- 
mente la lunghezza e l'altezza degli stabi- 
lizzatori; inoltre indipendentemente e con- 
temporaneamente si può idraulicamente 
comandare la larghezza ed il basculaggio 
delle ruote. [7073] 


PIGIADIRASPATRICE «LA.ME.COT.» 
SERIE DR 50/3P A.A. AD ELEVATORE 
PER UVE E VINACCE 


La Ditta «LA.ME.COT.» di S. Giorgio di 
Piano (Bologna) presenta, fra la sua nu- 
merosa gamma di macchine ed apparec- 
chiature preposte per la raccolta dell'uva e 
la vinificazione, la diraspatrice «Serie DR 
50/39 A.A_» (fig. 1) e l'elevatore per uve e 
vinacce «Serie EV 18 x 280» (fig. 2). La 
pigiadiraspatrice, che ha una produzione 
di ca. 50 q.li/ora e viene azionata dalla 
trattrice mediante giunto cardanico appli- 
cato alla presa di forza, manifesta le se- 
guenti caratteristiche costruttive: costru- 
zione interamente in acciaio dolce trattato 
con polveri epossidiche; tamburo interno 
in acciaio inossidabile; due ampi sportelli 
per ispezionare l'interno e per procedere 
speditamente alla pulizia dell'apparec- 
chiatura a fine lavoro; tramoggia di carico 
di notevole capacità dotata di coclea per 
alimentazione automatica e corredata di 
pompa centrifuga in alluminio con girante 
in bronzo ad elevata prevalenza; telaio in- 
feriore con ruote direzionali e timone per 
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agevolare lo spostamento della pigiadira- 
spatrice; supporti portanti per l'attacco al 
sollevamento idraulico della trattrice per 
cui risulta indicata sia per il singolo agri- 
coltore che per il contoterzista. L'elevatore 
per uve e vinacce è uno strumento di par- 
ticolare funzionalità ed utilità nello scarico 
delle cisterne, nel riempimento di torchi e 
presse continue e per il convogliamento 
dell'uva. [7100] 


MOTOSEGA «HOMELITE » 
MOD. 1050-S 


Questa motosega rappresenta lo stru- 
mento classico per il lavoratore professio- 
nale nei lavori di taglio ed esbosco delle 
piante medie e alte e di quelle delle regioni 
equatoriali e tropicali. Le sue caratteristi- 
che costruttive di maggiore rilievo sono: 
dispositivo per la lubrificazione automatica 
e manuale della catena; barra-guida della 
lunghezza di 43 cm intercambiabile con 
altra da 53 o 63 cm; funzionamento con 
miscela-benzina al 5% di olio; peso in or- 
dine di lavoro 10 kg. La motosega «Home- 
lite 1050-S», in grado di lavorare con con- 
tinuità e sicurezza in qualsiasi posizione di 
lavoro, è posta in vendita dalla IBEA s.p.a. 
di Milano. [6910] 


SCAVARACCOGLIPATATE 
«LUCCARINI» TIPO 
«LA TALPA-EXPORT PORTATO» 


Realizzata dalla Ditta Giacomo Luccarini 
& C. di Pianoro (Bologna), questa sca- 
va-raccogli-patate è disponibile sia nella 
versione con piattaforma di insaccamento 
anteriore (fig. 1), sia nella versione con 
caricatore a nastro trasportatore laterale 
(fig. 2). Entrambi i tipi, in condizioni di ter- 
reno favorevoli, possono offrire rese di la- 
voro da 200 a 400 q.li al giorno, lavorano 
orizzontalmente alla trattrice, sono appli- 
cati al sollevatore a tre punti di una qual- 
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siasi trattrice, hanno un ingombro in lun- 
ghezza di soli mt 1,50 posteriormente al 
mezzo meccanico e per la loro semplicità, 
manovrabilità e minimo ingombro consen- 
tono l’inizio della raccolta senza dover 
aprire i solchi sulle testate dei campi. A 
richiesta vengono dotate di un defogliatore 
posto davanti al vomere per eliminare il 
problema dell'erba in raccolta. Il primo tipo 
dispone di una piattaforma delia portata di 
8 qliche è situata anteriormente alla trat- 
trice ed è munita di un nastro trasportatore 
laterale collegante la macchina alta piatta- 
forma di insaccamento:; il secondo tipo 
presenta un caricatore a nastro trasporta- 
tore laterale registrabile, per immettere di- 
rettamente le patate nel rimorchio. [6930] 


RIBALTABILE «FRESIA» 
SU VEICOLI «4 x 4» FIAT-OM 


Sui veicoli «4 x 4» Fiat-OM modd. 65, 
75 e 90 le Officine Fresia di Millesimo (Sa- 
vona) hanno realizzato un ribaltabile co- 
struito in acciaio ad alto limite di snerva- 
mento, collegato al telaio del veicolo a 
mezzo mensole e bulloni e sospeso elasti- 
camente con l'interposizione di materiale 


plastico che permette una continua ripar- 
tizione del carico sul telaio in qualsiasi 
condizione di terreno. Il ribaltamento del 
cassone si ottiene con un cilindro a sfila- 


menti multipli, posizionato in modo da 
conservare la stabilità del veicolo durante 
il ribaltamento anche su terreno sconnes- 
so; la presa di forza è collegata al cambio 
ed è innestabile con comando pneumati- 
co; l'impianto idraulico è a bassa pressione 
con pompa oleodinamica ad ingranaggi. Il 
volume di carico per i tre veicolo è di 2,4, 
2,8 e 3 mc; la portata è di 30 e 44 gli. 
Numerosi sono gli impieghi previsti per tale 
ribaltabile nelle asiende agricole e fore- 
stali, per opere di bonifica, per costruzioni 
in montagna, per la manutenzione di stra- 
de, per lo stendimento di linee elettriche e 
telefoniche, nonché per la posa in opera di 
tubazioni per acquedotti, metanodotti e 
oleodotti [7186] 


DESILATORI «AGRIMECCANICA» 
PER SILO A TRINCEA 


Dalla ditta Agrimeccanica di Crema 
(Cremona) sono stati presentati sul nostro 
mercato tre modernissimi tipi di desilatori 
per silo-mais a trincea, idonei per trinciato 
di mais, orzo, ecc. Trattasi in particolare 
dei modd.: «Velox BR-210» portato, con 
altezza di lavoro di mt 3,30, produzione 
oraria di 230 q.li e potenza richiesta di 
50-60 CV; «Velox BR-250» portato, con al- 


tezza di lavoro di mt 4,50, produzione ora- 
ria di 350 q.li e potenza richiesta di 80-100 
CV; «Velox BR-1000-S» semovente, con 
altezza di lavoro di mt 5,50 e produzione 
oraria di 500 q.li. | dispositivi di solleva- 
mento e fresatura sono oleodinamici; inol- 
tre un dispositivo idraulico ad immediata 
portata del trattorista comanda sia l'alzata 
dei congegno fresante sia il relativo moto 
rotatorio. Il trinciato, fortemente sminuz- 
zato da un rompigranella, viene lanciato 
aerodinamicamente sul carro miscelato- 
re-distributore. La perfetta fresatura verti- 
cale rende minima i. superficie della mas- 
sa insilata a contatto con gli agenti atmo- 
sferici, per cui quasi nulio risulta il deterio- 
ramento della massa insilata. La struttura 
della macchine è tale da consentire l'effet- 
tuazione di tre tagli consecutivi nella stes- 
sa direzione senza dover spostare il carro 
di carico. [6833] 


